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ABBREVIAZIONI E AVVERTENZA 

_ Disposizioni di attuazione e transitorie,Disp. A tt, 

R. R. - Relazione al Re. 

Seguendo il criterio adottato nella pubblicazione ~el T~sto del Li.br~ I 
. l' commentati con brevi note in corSIVO, dIrette a chIarire,

molti art lCO l sono 

a scopi prevalentemente pratici, il pensierQ legislativo. 


R. DECRETO 24 APRILE 1939·XVII, n. 640. 

VITTORIO EMANUELE III 
PER GRAZIA DI DIO E PER vor,oNTÀ DElLA NAZIONE 

RE D'ITALIA E DI ALBANIA 
IMPERATORE D'ETIOPIA 

Viste le leggi 30 dicembre 1923, n. 2814, (~ 24 dicembre 1925, n. 2260, 
che delegano al Govenl,O del Re la facoltà di a,pportare modificazioni ed 
n,qgiunte al Codice civile (' (li pttbblicare sepamtarnente singoli libri o 
titoli del Codice stesso emendato: 

Visto il R. decreto 12 dicembre 1938, n. 1852, che approva il testo del 
Libro Prirtw del Codice civile; 

Udito il Consiglio de,i Ministri; 

Sulla pt'oposta del Nostro Gua,rdasigilli, Minist'ro Segrctar'io di Stato 
per la grazia e gitu!tizia)' 

A,bbiarno decretato e decretiamo: 

DISPOSIZIONI PER L'AnuAZIONE DEL LIBRO PRIMO 


DEL CODICE CIVILE E DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


TITOLO L 

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE 

CAPO I. 

DISPOSIZIONI P.ELATlVE ALI.E PERSONE GIURIDICHE. 

Sezione I. - DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. 1. 

L'esercizio delle facoltà attribuite all'autorità governativa nel titolo 
secondo del libro primo del codice può dal Governo essere delegato in 
tutto o in parte ai prefetti pel> gli enti che esercitano la loro attività 
nell'ambito di una provincia. 

Si rilooa iWTJJart. 12 del codice e dat presente articolo che 'La facoltà tU 
delega ai prefetti può e88ere di diver8a ampiezza, sempre però limitatamente 
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ag'ii enti che han1W attivìtà nell'ambito di una provincia. Può aversi infaUi 
Za delega al solo riconoscimento dell'ente (art. 12 del codice) e la delega all'eser­
cizio deUe facoltà di controllo sull'attivUà e. s1tlZa vita dell'ente (art. 1 Di<lp. 
Att.) El cioè ad esempio: per l'autorizzaz'ÌQne all acquistare immobili (art. 17 del 
collice e art. 5 Disp. Att.), per la 80spen.sione della esecuzione di deliberazioni 
dell'ente (art. 21 del colliee e lO e 12 Disp. Att.). 

E' da notare che la delega ai prefetti c08tit~tisce una lleUe forme di delega 
fatta all un organo inferiore ~eUa scala gerarchica. gover;"ativa.. O.iò. 1w: im.­
portanza in quanto, nel silenzw della legge, deve Nteners~ amm.88~bde d n­
corso gerarchico contro iZ provvedimento Ilel prefetto all'autorità governativa 
centrale. Il ricorso al Oonsiglio Ili Stato o in via 8traordinar'ia al Re sarà 
p088ibile quindi 8010 contro il prm'vedimento ministeriale. . 

Di<lcenlle dai principi generali che il mini8tro competente pOt1'Ù, per sm­
goli casi, avocare a 8è la 61~anaz~one di un provvedimento. e po~rù. ~empre 
annuZZare di ufficio i provved.ment. prefettizi. Deve 1'itenerSt ammtss~btle an­
chè la facòZtà Ili rif01'1ìta nel m61'ito dei pro1n'6dimenti prefettizi anche senza 
che vi sia il ricorso degli interessati, 

Art. 2. 

La domanda per il riconoscimento di una persona giuridica deve 
essere accompagnata dalla copia autentica dell'atto costitutivo e dello 
statuto e da quegli altri documenti cbe possono, secondo le circostanze, 
servire a dimostrare lo scopo dell'ente e i mezzi patrimoniali per prov, 
vedervi. 

Il riconoscimento delle fondazioni può essere concesso dall'autorità 
governativa anche d'ufficio. 

R. R., • 1. Si regolano nell'art. 2 le modalitit che devono essere seguite 
per ottenere il riconoscimento, e si stabilisce, conforme all'orientamento pub­
blicistico della disciplina delle persone giuridiche private, che il riconoscimento 
delle fondazioni può avvenire anche d'ufficio. 

Art. 3. 

Il notaio che interviene per la stipulazione di atti tra vivi ovvero 
per l'apertura e il deposito di testamenti con i quali si dispongono fon­
dazioni o si fanno donazioni o lasciti in favore di enti da istituire, è 
obbligato a farne denunzia al prefetto entro trenta giorni. 

La denunzia deve contenere gli estremi essenziali dell'atto, il testo 
letterale concernente la liberalità, la indicazione degli eredi e della loro 
residenza. 

Il prefetto è autorizzato a promuovere nei modi e nei casi stabiliti 
dalla legge gli atti conservativi che reputa necessari per la esecuzione 
della disposizione sia nei confronti degli eredi, sia nei confronti dei 
terzi. 

Può anche chiedere al tribunale in caso di urgenza o di necessità la 
nomina di un amministratore provvisorio dei beni. Il tribunale prov, 
vede con decreto in camera di consiglio. 

R. R., .. 1. Seguono le norme relative alle disposizioni testamentarie 
e alle liberalità fatte a favore di enti da istituire (art. 3) o di enti già rico­
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Ilosciuti (art. 7), alla procedura necèssaria per l'approvazione da parte del­
l'autorità governativa delle modificazioni dell'atto costitutivo o dello statuto 
·(art. 4), alla procedura necessaria per ottenere l'autorizzazione agli acquisti 
di beni immobili e all'accettazione di donazioni ,eredità, legati (art. 5). In tali 
disposizioni sono organicamente riprodotte, con alcuni ritocchi di fortna e 
con qualche miglioramento sostanziale, le disposizioni già esistenti nelle leggi 
spct'iali. Merita di essere segnalata la disposizione deli'art. 3, terzo comma, 
che, in relazione alle 'liberalità fatte a favore di enti da istituire, abilita il 
prefetto a promuovere i necessari atti conservativi nell'interesse del soggetto 
futuro e, in caso di necessità o di urgenza, la nomina di un amministratore 
pl'ovvl!iol'io dei beni oggetto della donazione e del lascito. 

Degna di rilievo è la facoltà del prefetto di promuovere atti eOlls61'vativi 
per l'attuazione Ili di<lpos~zioni contenenti liberalità a favore di enti e di fon. 
duz'wni da 'istUuire. 

Oome multa dal testo del terzo comma dell'articolo, il prefetto non è auto­
rizzato ad adottare provvedimenti di carattere amministrativo, ma può sol-· 
ta·n,to pt'omuovere, ossia richiedere all'autorità g'iudiziaria, quei provvedimenti 
o(H~telativi che la letlge civile CQn8ente (seqMestri, app08izione di sigilli, inven­
tari), 

Art. 4. 

La domanda per ottenere l'approvazione delle modificazioni dell'atto 
costitutivo e dello statuto deve Cl>lsere accompagnata da una copia au­
tentica della deliberazione relativa e dai documenti necessari per di· 
lllostrare l'osservanza delle condizioni prescritte dall'art. 20, secondo 
conIma, del codice. 

Gli amministratol'Ì della persona giuridica devono chiedere l'appro­
vazione entro trenta giorni dalla deliberazione. 

Non è stabiUto di qftale sanzJone: siano passibili tlZi amministrat01'i che 
non prov1,.'edono Il 1'Ìchiedere la appr01iazione governativa nel prescritto ter­
'I1:~i1te tU un mese. Deve perCiò riten61'si che, in mancanza fU, un'espressa san­
zwne, S'lana applicabili ,i norntali prov'vedimenti ohe l'autoriUt governativa P11Ò 
emettere nella sua fflnzione di cQntrollo, alZm'chè gli amm,ini8tratori dell'ente 
violano i lO1'O doveri di· 'ufficio. 

Art. 5. 

La domanda per ottenere l'autorizzazione prevista nell'art. 17 del 
codice deve essere presentata al prefetto della provincia in cui la per· 
sona giuridica ha la sua sede c accompagnata dai documenti necessari 
per dimostrare la entità, le condizioni, la opportunità dell'acquisto, non· 
cbè la destinazione dei beni. 

La domanda deve essere fatta dai rappresentanti della persona giu­
ridica debitamente autorizzati. 

Il prefetto raccoglie le opportune informazioni, sente, quando trat­
tasi di atti di ultima volontà, coloro ai quali per successione sarebbero 
devoluti i beni lasciati alla persona giuridica, e, ove non sia delegato 
a concedere la chiesta autorizzazione, trasmette la domanda al ministero 
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competente secondo l'attività che la persoua giuridica syolge. In tal caso 
l'autorizzazione è data con decreto reale. 

Durante il procedimento i rappreseutanti della persona giuridk-a 
possono compiere gli atti che tendono a conservarne i diritti. 

lO Di8po8'Ìzioni dì attua·zione 

La di8posizione del tB1'zo com'nw· specifica che l'autorizzazione agli ao­
quisti degli enti privati può essere CQnefYJ8a dal pt'efetto 8e è oompetente in 
base alla delega di cui all'art. 1, o altrimenti dal m'ini8tero competente in 
relazione aH'attività 800lta dalZ'ente. Si iUsciplina c08'i anchelJer gl-i enti pri­
ooti l'istituto àell'autorizzaziotle gQVernaUva in armon·ia con quanto,àJJlji0'8to 
nella legge il IlÌlUgno 1850. n. 10'l7 e nel decreto dtapplicazione 26 giugM 18M, 
n, 1817 per gli enti pubblici, 

In questa di8p08izione è espre8samente sancUo inoltre 1m pI'ecetto ài or­
dine generale e cioè che il V'retetto deve 'rinviare g'li atti per l'apPl'ovazione al 
ministero che il C01npetente in relazione aZZ'o,ttività 8volta dall'ente. E'intatti 
noto che il prefetto, come rappre8entante del go'verno 'IleUc provincie, è in l'ap­
porto OQn le varie arnministrazioni centrali per i provvedimenti che concer­
nano la sfera di attività nazionale in oui ogni ministero è competente. Per gH 
enti pri1;ati quindi, a seconda ohe l'attività da essi svolta rientri nel campo di 
attività ooì 80vraintenàe l'mw o l'aUro m,inistero, dovrà il pretetto rioolgerlli 
aZ ministero 8tellso per ,i provvedimenti al cui. compimento non sia delegato. 
In ogni Gaso perciò in cIii la legge po,rla, di aut01'Uà govern.at'iva, essa si ri.fe­
risce 8(Jmpre al ministero che è oompetente nei 8ell.M sopra B1IU1Iciati. 

Art, 6. 

L'acquisto di beni immobili in seguito a subastazione effettuata a 
carico di IlII debitore della persona giuridica non è soggetto alla neces· 
sità dell'autorizzazione. Tuttayia eutro trenta giorni dall'acquisto i rap­
presentanti della persona giurillica ileyono darne comunicazione al pre­
fetto. 

Art. 7. 

Il notaio che interviene per la stipulazione di atti tra VIVI ovvero 
per l'apertura e il deposito di testamenti nei quali si dispongono dona­
zioni o laseiti in favore di una persona giuridica, deve darne notizia en­
tro trenta giorni al rappresentante della persona giuridica c al prefetto 
della provincia in cui qnesta ha la l'Ila sede, 

Art, 8, 

L'assemblea generale delle associazioni deye essere CODYOCata dagli 
amministratori o da chi ne ha l'obbligo secondo lo statuto una yoIta 
l'anno in seduta ordinaria, e, in seduta straordinaria, tutte le volte che 
se ne ravvisi la necessità. 

L'assemblea deve essere inoltre tOllVocata qualora ne sia fatta ri. 
chiesta mòtivata da almeno un dedmo degli associati; se ehi ha l'obbligo 
di convocarla non y1 provvede, la {"onvocazione può essere ordinata dal 
presidente del tribunale. 
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La convoçazione deve farsi nelle forme stabilite dallo statuto e, 
fluando questo non dispone al riguardo, mediante avviso personale che 
deve contenCl'C l'ordine de: giorno degli argomenti da sottoporsi alla de­
liberazione dell'a Rsemblea. 

Se non (> vietato dall'atto costitutivo e dallo statuto, gli associati 
possono farsi rappresentare nell'assemblea da altri assodati mediante 
delega seritta anchc in calce all'avviso di convocazione. 

R. R .. lo 1. -- L'art, 8 regola il modo e le forme di convocazione dell'as­
semblea delle associazioni, sul modello di quanto stabilisce, con maggiori par­
ticolari. il codice di commercio per le società commerciali. Gli amministratori 
hanno l'obbligo di convocare (nel caso che lo statuto non ponga tale obbligo 
a carico di altre persone) l'assemblea almeno una volta l'anno; la convocazione 
può essere ordinata dal presidente del tribunale con le modalità e con le forme 
che egli crederà opportuno stabilire, qualora almeno un decimo degli asso­
ciati ne faccia richiesta. Nei due ultimi commi, l'art. 8 pone norme sussidiarie 
sulla forma della convocazione dell'assemblea e sul modo di partecipare degli 
associati, che sono destinate a valere quando lo statuto e l'atto costitutivo 
non provvedono. 

Art. 9. 

Gli amministratori dell'associazione devono annualmente sottoporre 
all'approyazione dell'assemblea ordinaria il bilancio e riferire sulla loro 
attività. Su questi argomenti gli amministratori non possono dare voto. 

L'azione cont:r:o gli amministratori delle associazioni per fatti ri­
guardanti la loro responsabilità è deliberata dall'assemblea ed eser­
citata dai nuovi amministratori o dai liquidatori o dalle persone all'uopo 
autorizzate dall'assemblea. 

.Nelle fondazioni l'azione spetta al commissario straordinario nomi­
nato secondo l'art, 23 del codice, ai liquidatori ovvero ai nuovi ammini­
stratori, in ogni caso previa autorizzazione del prefetto. 

R. R., li':' 1. - L'obbligo degli amministratori di sottoporre il bilancio alla 
approvazione dell'assemblea è sancito dall'art. 9, il quale, nei commi se­
condo e terzo. regola l'azione di responsabilit1t contro gli amministratori de­
terminando i soggetti cui spetta e quelli che devono provvedere ad esercitarla. 
Nelle a~sociazionl titolare dell'azione di responsabilità è l'assemblea, la quale 
la esercI.ta a mezzo di determinate persone fisiche; nelle fondazioni, poichè il 
poter~ dI. promuovere l'azione e di disporne non può non spettare che ai liqui­
datorI, al nuovi amministratori o al commissario straordinario, ho creduto 
opportuno subordinare l'esercizio dell'azione ad una preventiva autorizzazIone 
del prefetto. il quale è l'organo competente a valutare il fondamento e l'op­
podnnit:'! di nn'azione di responsabilità. 

Art. 10. 

Il provvedimento di sospensione preyisto nell'art. 21, terzo comma, 
del codice cessa di avere effetto se entro tre mesi dalla sua data non è 
promossa l'azione di annullamento della deliberazione. 

Se l'istanza per la sospensione è fatta da un associato il presidente 

http:esercI.ta
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del tribunale prima di provvedere ordina la citazione degli amministra­
tori. Il provvedimento di sospensione in ogni caso deve essere notificato 
agli amministratori. 

Nella ipotesi prevista nell'art. 21, quarto comma, del codice il prov­
vedimento di sospensione deve essere comunicato agli amministratori, i 
quali possono entro quindici giorni proporre reclamo. 

In tal caso l'autorità governativa, se non ritiene di revocare il prov­
vedimento, ne dà comunicazione al pubblico ministero, il quale promuove 
l'azione di annullamento della deliberazione. 

V. R. R., art. 12. 
Sembra in p/"'imo luogo che i reclami di cui al tCl'ZO comma" che gli a'/H­

m'iwi8tratori p0880no proporre contro 'il lJ1'ovvedimento che sospende le delibe­
l'azioni contrarie all'ord'ine pubblico e al buon costume, 8iano ricor8i ammÌ1/1i­
strativi semplici che hanno il carattere di opposizione. Ta,le opinione è avvalo­
l'ata sia dalla terminologia ~tsata, sia anche dalla Relazione che a proposito 
della analoga procedura di8ciplinata dall'art. 12 per le fondaz'ioni Chiarisce che 
è la stessa autorità govcrnativa che ha emesso il pl'ovvedimemto, che può, su 
reclamo degli amrn-inistratori" confermarlo o 'l'evocarlo. 

Perciò, se la sospensione è stata disposta dal prefetto, gli amministratod 
dovranno (.~ia nel caso dell'art. 10 che in quello dell'art. 12) proporre l'ecla,f/w 
al prefetto stesso. 

In secondo luogo va rilevato, a proposito del quarto comma, che l'auto­
rità governativa, può confermare o revocal'e il provved-imento di sospen8ione 
ma lIOn può annullare la deliberazione sospesa perchè l'annullamento deve es­
sere pronunziato in giudizio civile 8U i8tanza del pubblico ministero, Per le fon­
daz'ioni, invece, la disciplina è diversa perchè l'art, 12 dà all'autor,ità governa­
tiva stessa il potere di annullare la delibCl'azione sospesa: ma ciù 8i 8piega 
osservando che nelle fondazioni è preminente l'interesse pubbl'ico al privato 

"e q~tindi è preferibile una disciplina esclu,sivamente amministrativa. 
Va in terzo luogo notata la differenza fra la 80spensione delle delibera­

zioni dell'associazione disposta dal presidente del t'l"ibunale per illegittimità 
(art. 21, 30 comma del codice e 10 comma del presente articolo) e la sopracitata 
sospensione per contral'ietà all'ordine pubblico e al buon costume disposta dal­
l'autorità amministrativa, Nel pr'imo caso la sospensiol!C può essere chiesta 
dagli interessati (organi dell'ente o associati) ma la istanza per l'annullamC1lto 
della deliberazione sospesa deve esser proposta nel termine di tre mesi dalla 
data della sospen8ione, L'apposizione del termine deriva dal fatto che questa 
procedu,ra di impugnativa è ispirata alla tutela dell"interesse privatistico deuli 
associati e dell'ente e se c08toro perciò non sono diligenti nel chiedere l'annul­
lamento della deliberazione lesiva dei loro diritti, non vi è alc~tn interesse 
pUbblico che gi~tst'ifichi il perdurare della sospensione della deliberazione, Vi­
ceversa la sospens'ione d'isposta dall'autorità amm'inistrativa è ispirata alla 
tutela dell"interesse pubbHco e perciò al pubblico ministero è data l"iniz-iat'iva 
per l'annullamento della deliberazione 80spesa, 

Ne consegue quindi, che il pl'ovvedimento di sospcnsione rimane in vigol'e 
finchè il giudice civile non abbia deciso sulla contrar'ietà della deliberazione 
all'ordine pubblico e ne abbia o meno pronunz'iato l'mH!ullamento. Nel primo 
ca80 il provvedimento di sospensione rimane assorbito dalla sentenza del giu­
dice civile, nel secondo caso, invece, il provvedimento cade automaticamente 
in seguito alla sentenza dalla quale è riconosciuta la non contrarietà della 
deliberaz'ione all'ordine pUbblico e al buon costume, 
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Art. 11. 

Salva diversa disposizione dello statuto, il recesso dell'associato ha 
effetto con lo scadere dell'anno in corso, purchè ne sia dato un preavviso 
di almeno tre mesi. 

La dichiarazione di recesso deve essere fatta per iscritto e notificata 
agli amministratori dell'associazione. 

Art. 12. 

L'autorità governativa nella sua funzione di controllo e di vigilanza 
sull'amministrazione delle fondazioni può procedere all'esame degli atti 
compiuti dagli amministratori e richiedere a questi tutte le notizie ne­
Cessarie. 
, L'autorità governativa può anche sospendere l'esecuzione delle deli­
berazioni prese dagli amministratori quando sono contrarie alla legge, 
all'atto costitutivo, all'ordine pubblico o al buon costume. 

Il provvedimento di sospensione deve essere comunicato agli ammi­
nistratori, i quali entro quindici giorni possono proporre reclamo. In" 
questo caso l'autorità governativa, Re non ritiene revocare la sospensione, 
pronunzia con provvedimento definitivo l'annullamento della deliberazione. 

L'annullamento della deliberazione non pregiudica i diritti acqui­
stati dai terzi di buona fede in base ad atti compiuti in esecuzione della 
deliberazione medesima. 

R. R." n. 1. - L'art. 21 del codice ammette la possibilità che la esecuzione 
di una deliberazione dell'assemblea dell'associazione possa essere sospesa dal 
presidente del tribunale e, nel caso che sia contraria all'ordine pubblico, anche 
dall'autoritil governativa. Per le deliberazioni degli amministratori delle fonda­

, zioni, il codice non dice nulla per l'ovvia ragione che l'autorità governativa può, 
nell'esplicazione della sua funzione di controllo e di vigilanza, non solo sospen­
dere l'esecuzione delle deliberazioni, ma anche annullarle. Tuttavia ho creduto 
necessario regolare espressamente tale specifica facoltà nell'art. 12; nel quale 
si disciplina pure il meccanismo dei reclami contro il provvedimento di sospen­
sione e si pone, nei confronti dei terzi, la stessa regola che l'art. 21, secondo 
comma, del codice stabilisce per la ipotesi di annullamento delle deliberazioni 
dell'assemblea. 

In ogni caso il provvedimento di sospensione ha per sua natura carattere 
provvisorio, dal che discende la necessità di risolvere in maniera definitiva 
la situazione che da esso deriva. Gli articoli 10 e 12 risolvono così per le 
Ilersone giuridiche la questione che oggi esiste per le società commerciali sulla 
base dell'articolo 163 del codice di commercio. Per le associazioni è stabilito 
che il provvedimento di sospensione cessa di avere efficacia, se non viene 
chiesto giudizialmente l'annullamento, o a cura degli interessati nel termine 
di tre mesi dal provvedimento di sospensione, o ad istanza del pubblico mini­
stero nel caso in cui l'autorità governativa, dopo aver pronunciato la sospen­
sione, non ritenga, sul reclamo degli amministratori, di revocare il provve­
dimento. 

Per le fondazioni l'annullamento è pronunciato dalla stessa autorità go­
vernativa, quando gli amministratori non si SOIlO acquetati al provvedimento 
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di sospensione e contro tale provvedimento definitivo sono proponibili soltanto 
gli ordinari mezzi di impugnativa contro gli atti amministrativi. 

Il pro'pv'et1.imento con cui l'autorità ammi·nistrM·iva ann1tlla. la doli/le·ra­
zione dell'ente che è 8tata precedentemente 8ospe8a, ha carattere definitivo e 
pertanto nell'ipotesi in cui il provvedimento 8tes,~o sia sta·to emanato dal pre­
tetto" nell'e8ercizio delle tacoltà. ad e880 delegate, non è possibile il 'ri.corso 
gerarchico aU'autorità. centrale, 

Art. 13. 

Il provvedimento con il quale l'autorità governativa dichiara la 
estinzione o dispone la trasformazione della persona giuridica è comu­
nicato agli amministratori e al presidente del tribunale, il quale ne or­
dina la iuserzione nel registro delle per!'\om; giuridiche. 

E. E., Jr. 1. - L'art. l:~ contiene una intuitivft norma reg-olamentare sulla 
estinzione deUa persona. 

Art. 14. 

Quando la persona giuridica è dichiarata estinta o quando l'asso, 
ciazione è sciolta per ordine dell'autorità o per deliberazione dell'as· 
semblea, il presidente del tribunale, su istanza di alcuno degli ammi: 
nistratori, dei soci, dei creditori, o del pubblico ministero o anche dI 
ufficio, nomina uno o più commissari liqnidatori, sempre che l'atto costi· 
tutivo o lo statuto non preveda una diversa forma di nomina e a questa 
si proceda entro un mese dal provvedimento. La preventiva designazione 
dei liquidatori nell'atto costitutivo o nello statuto non ha effetto. 

Quando lo scioglimento dell'associazione è deliberato dall'asseml)lea 
a norma dell'ultimo comma dell'art. 20 del codice, la nomina pnò essere 
fatta dall'assemblea medesima ('on la maggioranza prevista nel detto 
articolo. 

Possono eH!-1el'e nominati liquidatori anelte gli amministratori 
nscenti. 

In ogni caso la nomina fatta dall'assemblea o nelle forme speciali 
previste nell'atto costitutivo o nello statuto, deve essere comunicata im­
mediatamente al presidente del tribunale, il quale, quando ricorrono 
gravi l1IOtivi, può con provvedimento Ilon soggetto a reclamo nominare 
i liquidatori in luogo di quelli scelti dall'assemhlea o nelle forme speciali 
previste nell'atto costitutivo o nello statuto. 

Art. 15. 

I liquidatori esercitano la loro funziolIe sotto la diretta sorveglianza 
del presidente del tribunale e sì considerano ad ogni effetto di legge 

pubblici ufficiali. Essi possono essere revocati e sostituiti in ogni tempo 
anche di ufficio dallo stesso presidente con provvedimento non soggetto 
a reclamo. 

I liquidatori deliberano a maggioranza. 

E. E., #, 2. - In ogni caso, il regolamento dei rapporti patl'illloui:;.li della 
persona estinta è attuato dai liquidatori, i quali, in qualunque modo SIal~o no­
minati (art. 14), sono considerati come pubblici uffici?li e sono. s~ttopost: nll~ 
diretta vigilanza del presidente del tribunale che ha Il potere lllsllldacabIle dI 
revocarli e di sostituirli (art. 15). Il carattere officioso della liquidazione, sicura 
garanzia dei vari interessi interferenti, trova nell'art. 15 la sua più energica 
espressione. 

Art. 16. 

I liquidatori, entro quindici giorni dalla comunicazione avutane, 
devono procedere aU'annotazione della loro nomina nel registro dove la 
persona giuridica è iscritta, e richiedere agli amministratori la conse­
gna dei beni, dei libri, e delle scritture, e di tutto ciò che è {li pertinenza 
della persona giuridica. All'atto della consegna è redatto inventario di 
cui è trasmessa copia al presidente del tribunale. 

Se gli amministratori si rifiutano di procedere alla consegna, il pre­
sidente del tribunale può autorizzare il rilascio coattivo con decreto non 
soggetto a reclamo. In questo caso l'inventario è redatto dall'uffici.ale 
giudiziario procedente. 

Art. 17. 

Eutro trenta giorni dalla formazione dell'inventario i liquidatori, 
dopo avere determì~ato la consistenza dell'attivo e del passivo dell'ente, 
se riconoscono clle il patrimonio non è sufficiente al pagamento integrale 
delle passività, devono iniziare la liquidazione generale dei beni nell'in. 
teresse di tutti i creditori, dandone avviso mediante annotazione nel re­
gistro delle persone giuridiche. 

Il medesimo avviso deve essere dato nel caso in cui i liquidatori non 
ritengono di dover procedere alla liquidazione generale essendovi ecce· 
denza dell'attivo sul passivo. 

In quest'ultimo caso i creditori dell'ente possono fare opposizione 
entro trenta giorni dall'annotazione chiedendo la liquidazione generale 
del patrimonio. 

Le opposizioni si propongono davanti al presidente del tribunale, 
il quale decide con provvedimento impugnabile davanti al presidente 
della corte nei quindici giorni successivi. Il provvedimento definitivo è 
annotato nel registro a cura dei liquidatori. 

E. E.,'IL 2. Nella ipotesi (in cui il 1JG.trimonio non s,la 8ufficiente al 80dr 
àisfacimento dei creditori.) è indispensabile organizzare il concorso aUo scopo 
di realizzare la finalitììdella par condici,Q cred1torum. Naturalmente la valuta­
zione l'f'latiy:! unn sufficienza o meno de! patrimonio della persona estinta al 
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pagamento dellepassìvità è affidata agli stessi liquidatori, ma l'art. 11 prevede 
la possibilità di un reclamo da parte dei creditori che abbiano motivo di rite­
nere che il patrimonio non sia suffidente al pagamento integrale dei loro crediti, 
e quindi di un provvedimento giuriSdizionale del presidente del tribunale e, 
in grado di appello, del presideute della corte, che determini se si deve o no 
far luogo alla liquidazione concorsuale. 

Deve ritenersi che il procedimento di opposizione alla deliber'azione con 
la quale i liquidatori dichiarano di non procedere alla liquidazione generale, 
si svolga neUe forme fis8ate dal codice di rito per le matel'ie di volontaria 
giurisàizione. 

Va poi notato che il provvedimento del presidente del tr'ib'ltnale col quale 
è rigettata l'istanza dei creditori per la liquidazione genemlc è impugnabile 
Itlnanzi al presidente della corte dai creditori stessi. Se invece l'istanza de'i 
creditori è accolta, il provvedimento del presidente del tribunale /!eve ~'itenersi 
definitioo, perchè non è contemplata l'impugnatwa da parte Ilei liquidatori 
contro :a provvedimento stes.~o che dispone la liquidazione gmu;rale. 

Art. 18. 

Quando non sono intervenute opposizioni ai se1H~i dell'articolo pre­
cedente o queste sono state rigettate con provvedimento definitivo, i li­
quidatori provvedono a riscuotere i crediti dell'ente e ogni altra atti­
vità, a convertire in danaro, Ilei limiti in cui è necessario, i beni e a 
pagare i creditori a misura che si presentano. 

I liquidatori possono provvedere al pagamento anche dei creditori 
il cui credito non è attualmente esigibile, e devono provvedere alle cau­
tele necessal'ie per assicurare il pagameuto dei creditori condizionali. 

Soddisfatti i creditori, i liquidatori formano l'inventario dei beni 
residuati e rendono conto al presidente del tribunale della gestione. 

Copia dell'inventario e del rendiçonto approvato dal presidente del 
tribunale deve essere trasmessa all'autorità governativa. 

I liquidatori distribuiscono i beni residuati a norma dell'art. 29 del 
codice, provocando, quando è necessario, le disposizioni dell'autorità go­
vernativa. 

I creditori, che non si sono presentati durante la liquidazione per 
far valere le proprie ragioni, pOSSOllO cbieaere il pagamento a coloro ai 
quali i beni sono stati devoluti entro un anno dalla chiusura della liqui­
dazione.La richiesta deV'e essere fatta in lJl'Oporzione e nei limiti di ciò 
che i destinatari dei beni hanllo l'icevuto. 

R. R., D. 2. - La sezione seconda disciplina la liquidazione del 'patri­
monio della persona giuridica in easo di estinzione, distingue11do i casi i11 cui 
il patrimonio sia o non sia sufficiente' al soddisfacimellto dei creditori. 

Nella prima ipotesi, è evidente che non è necessario di organizzare un 
vero procedimento concorsuale di liquidazione, ma basta attribuire ai liquida­
tori, come fa l'art. 18, i poteri necessari per convertire i belli della persona 
giuridica in danaro, e provvedere al pagamento delle passività, anche se non 
attualmente esigibili, e alla distribuzione dei beni residuati secondo la norma 
dell'art. 29 del codice, Anche in tale ipotesi però i liquidatori devono rendere 
conto della loro gestionc al presidente del tribunale, ed inoltre è parso neces-
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sario ammettere espressamente la possibilità che i creditori non soddisfatti 
e$ercitino l'azione di arricchimento contro coloro ai quali i beni l'esiduati bono 
stati devoluti (art. 18 ult. cpv.). 

Art. '9. 

Quando è disposta la liquidazione generale del patrimonio dell'ente, 
dal giorno dell'annotazione indicata nell'art. 17 non possono essere ini­
ziati o proseguiti per alcun titolo atti di esecuzione forzata o atti cau­
telativi sui beni della persona giuridica. 

Dalla stessa data non possono essere iscritte ipoteche, nè acquistati 
diritti di prelazione sui beni della persona giuridica. 

I crediti a termine diventano esigibili. 
Gli interessi sui crediti chirografari cessano di decorrere; quelli 

sui crediti ipotecari o privilegiati non possono essere collocati se non 
sul prezzo dei beni soggetti a privilegio o ad ipoteca. 

I coutratti in corso di esecuzione al momento dell'annotazione indi­
cata nell'art. 17 devono essere eseguiti integralmente. Per i contratti dei 
quali non era stata iniziata l'esecuzione e per i contratti ad esecuzione 
continuata i liquidatori hanno facoltà di recedere dal contratto con pa­
gamento di un equo compenso da determinarsi, in contraddittorio degli 
interessati, dal presidente del tribunale con provvedimento non impu­
gnabile. 

R. R., Ili"'3. La liquidazione concorsuale è disciplinata dagli art. 19·28 
sulla falsariga delle leggi speciali che, in varie ipotesi, hanno ammesso e rego­
lato un procedimento di liquidazione. Ho cercato tuttavia di apportare alcune 
modificazioni suggerite dall'esperienza e dirette a migliorare il sistema seguito 
dalle leggi speciali o a chiarire dubbi d'interpretazione. 

I principi fondamentali ai quali si ispira n procedimento di liquidazione 
delle persone giuridiche private si possono così riassumere: 

a) necessità di mantenere immutata la situazione dei creditori quale si ha 
nel momento in cui si inizia la liquida~ione, il che importa la impossibilità 
eli compiere atti conservativi o esecutivi, di iscrivere ipoteche, di acquistare 
altri diritti di prelazione, oltrechè la necessità di rendere esigibili i crediti a 
termine, di far cessare il decorso degli interessi dei erediti chirografari e di 
far collocare gli interessi dei crediti ipotecari o privilegiati, successivi all'inizio 
della liqUidazione, solo sul prezzo ricavato dai beni che garantiscono specifi­
camente tali crediti, di regolare i contratti in corso di esecuzione, quelli non 
ancora eseguiti e quelli ad esecuzione continuata. Queste esigenze sono realiz­
zate dall'art. 19, nel quale va segnalata la norma posta nell'ultimo capoverso, 
che prevede la possibilità di risoluzione unilaterale dei contratti obbligatori, 
dei quali nessuna delle parti ha iniziata l'esecuzione o dei contratti ad esecu­
zione continuata, e stabilisce che il presidente del tribunale determina pro 00'00 
et aequo, con provvedimento non impugnabile, la misura del compenso dovuto 
dalla persona giuridica alla controparte che subisce la risoluzione; 

o) organizzazione di una procedura di aceertamento o di verificazione dei 
crediti e dei diritti reali su beni posseduti dalla persona giuridica. Gli art. 20-21 
determinano le forme, le modalità e i termini, nei quali gli aventi diritto devono 
far valere le loro pretese e i liquidatori devono provvedere. Se i creditori e i 
titolari di diritti reali non provvedono a far valere i propri diritti nei ter­
mini stabiliti dall'art. 20 o nel termine ulteriore stabilito dall'art. 22 (nel 
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quale caso però i creditori e gli aventi diritto subiscono le spese necessarie 
per il tardivo accertamento), decadono da ogni diritto. La decadenza non si 
estende. come è ovvio, ai titolari di diritti reali su beni immobili o sui beni mo­
bili registrati, perchè in tali casi l'appartenenza del diritto risulta dai pubblici 
registri e non sarebbe equo condizionare la tutela di questi diritti ad una spe­
cifica iniziativa del titolare. Così non vale neppure per i creditori ipotecari 
o aventi privilegio speciale, per i quali è preordinata la procedura dell'art. 26; 

c) organizzazione di una procedura snella e rapida per l'espletamento 
dei reclami contro le decisioni dei liquidatori nei riguardi delle domande 
avanzate dagli aventi diritto. I reclami devono essere proposti entro un 
breve termine (art. 22, primo e secondo comma), e sono decisi in unico 
giudizio e possibilmente alla prima udienza fissata dal presidente del tribu­
nale (art. 23), e ciò sia in prima sede sia in grado di appello (art. 24); 

4) ripartizione integrale dell'attivo tra i creditori in proporzione dei 
rispettivi crediti. Infatti l'art. 25 determina il modo con il quale i liquidatori 
possono convertire in danaro i beni della persona e l'art. 27 pone i crite~i con ~ 
quali deve essere formato 11 piano di ripartizione dell'attivo, che deve m ogm 
caso essere sottoposto all'approvazione del presidente dE'l tribunale. 

Nel presente articolo non è diehiarato, (liversa1'l1,ecnte d4, quan.to si staòil.i­
8ce nell'art, 18, che i liquidatori devono P'I'ovvedcre alle (;autelc necessane 
per asswurare il pagamento dei creditori condizionali, Una disposizione del 
(/en,ere sa1'ebbe stata intatti superflua perchè C8sa discende da un prinaip'ÌQ 
generale del no8tro (liritto, espre8S0 nell'art. 2091 dd codice 1865, e cioè che 
O1)Unque si effett1ta una p'rDcedll1'(J, di concorso per il pagamento dei C'redlitori, 
àel;ono e8.~cre preordinate le garan.de perchè 'I, creditori condi.zion(l!i possano 
ottenere il, paflamento al verifica,rsi dena condi,z'ione, 

Art 20. 

Entro un mese dall'annotazione prevista nell'art. 17 i liquidatori 
comunfcano a ciascun creditore, per lettera l'accomandata, con riserva 
delle possibili contestazioni, le somme risultanti a credito di ciascuno 
secondo le scritture e i documenti della persona giuridica. 

Analoga comunicazione deve essere fatta a coloro che risultano ti­
tolari di diritti reali sui beni mobili posseduti dalla persona giuridica. 

Entro due mesi dalla ricevuta comunicazione i creditori e i titolari 
dei diritti di cui al comma precedente possono presentare o inviare me­
diante lettera raccomandata i loro l'eelami ai liquidatori con i docu­
menti giustificativi. 

In mancanza della comunicazione di cui al primo comma i creditori 
devono chiedere entro tre mesi dall'annotazione prevista nell'art. 17, di 

. essere ammessi al passivo, presentando all'uopo i documenti giustifi­
cativi. 

Nello stesso termine i titolari di {liritti reali sui beni mobili posse­
duti dalla persona giuridica devono chiederne la separazione. 

La domanda di insinuazione o di separazione deve essere inviata ai 
liquidatori in unico esemplare con lettera raccomandata. 

Le disposizioni precedenti non si applicano ai titolari di diritti reali 
su beni mobili quando tali diritti risultano da pubbliCi registri secondo 
le leggi speciali. 
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Art. 21. 

Tra"scorsi tre mesi dall'annotazione prevista nell'art. 17 e non oltre i 
trenta giorni successivi, i lIquidatori devono redigere un elenco da cui 
risulti il nome di COlOl'O a cui sono stati riconosciuti diritti verso la per­
sona giuridica, nonchè la causale, la qualità e il grado dei diritti me­
del'lÌmi. 

L'elenco deve essere depositato in originale nell'ufficio del registro 
delle persone giuridiche e del deposito deve essere fatta annotazione nel 
registro medesimo. 

I liquidatori inoltre, nello stesso termine indicato nel primo com­
ma, devono eomunicare mediante lettera raccomandata, a coloro la cui 
domanda non è stata integralmente accolta, la decisione presa nei loro 
riguardi. 

Art. 22. 

Contro la decisione dei liquidatori gli interessati, nel termine di un 
mese dal ricevimento della comunicazione, possono proporre reclamo 
con atto notificato ai liquidatori e depositato nella cancelleria del tri­
bunale. 

Entro un mese dall'annotazione del deposito di cui all'articolo pre­
c~dente qualunque interessato può reclamare contro il riconoscimento 
dei diritti fatto dai liquidatori mediante atto notificato ai liquidatori e 
alle persone di cui s'intendono contestare i diritti e depositato nella 
cancelleria del tribunale. 

Entro lo stesso termine e con le stesse forme gli interessati, che non 
si SOllO uniformati al disposto dell'art. 20, possono a proprie spese pro­
porre domanda di insinuazione o di separazione. 

I reclami e le domande tardive di insinuazione o di separazione de­
vono contenere elezione di domicilio nella città in cui ha sede il tribu­
nale medesimo; in mancanza tutti gli atti sono notificati per affissione 
alla porta esterna del tribunale. 

I creditori non aventi ipoteca o privilegio speciale e i titolari di 
diritti reali su beni mobili non registrati, che non hanno provveduto a 
far valere i loro diritti neppure nel termine indiC'à.to nel terzo comma di 
questo articolo, decadono da ogni loro diritto. 

Art. 25. 

I reelami e le domande tardive di insinuazione o di separazione 
devono essere decisi in unico giudizio. 

Il presidente del tribunale, su istanza dei liquidatori, stabilisce la 
sezione, l'udienza per la discussione, il termine nel quale le parti de­
vono depositare i documenti e gli atti a sostegno delle loro pretese, e, "e 
lo ritiene necessario, il modo con cui deve essere reso noto il suo prov­
vedimento. 
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Questo è in ogni caso, a cura dei liquidatori, immediatamente comu­
nicato con lettera raccomandata ai reclamanti e alle altre persone in­
teressate nel giudizio. 

Nel caso di mancata comparizione delle parti alla udienza fissata, 
il tribunale procede nella loro contumacia. 

Art. 24. 

La sentenza pronunziata dal tribunale è comunicata d'ufficio ai pro­
curatori delle parti ed affissa alla porta esterna del tribunale. 

Entro trenta giorni dalla data di affissione gli interessati possono 
proporre appello nelle forme stabilite dall'art. 22. Quando l'appello è 
proposto dai liquidatori, esso deve essere notificato alle persone i cui 
reclami sono stati accolti. 

Si applicano al giudizio di appello le disposizioni dell'articolo pre­
cedente e del primo comma di questo articolo. I provvedimenti di cui 
all'articolo precedente sono presi dal presidente della corte. 

I! termine per il ricorso in cassazione decorre dal giorno dell'affis­
sione della sentenza di appello. 

Divenuta definitiva la sentenza che decide Flui reclami, i· liquidatori 
apportano le modificazioni necessarie all'elenco dei creditori e degli 
aventi diritto, osservate le disposizioni del secondo comma dell'art. 21. 

Art. 25. 

I liquidatori, compiuta l'annotazione prevista uell'art. 17, provve­
dono a convertire in danaro le attività della persona giuridica. Non 
possono però alienare in blocco i beni mobili, nè alienare gli immobili 
senza l'autorizzazione del presidente (leI tl'ibunale. 

Art. 26. 

I beni soggetti a pl'ivilegio o ad ipoteca devono essere venduti al­
l'asta pubblica con le forme previste dal codice di procedura civile per 
la vendita dei beni dei minori. Tuttavia, se consentono i creditori aventi 
privilegio o ipoteca, il presidente del tribunale può autorizzare la ven· 
dita a trattative private. 

Le ipoteche sono cancellate e i privilegi si estinguono quando l'ac­
quirente ha depositato il prezzo nel modo stabilito dal presidente del 
tribunale oppure ha provveduto al pagamento elei creditori utilmente 
collocati. 

I! prezzo della vendita dei beni soggetti a privilegio o ad ipoteca 
è distribuito immediatamente fra i creditori privilegiati o ipotecari. 
A tal fine i liquidatori formano il piauo di ripartizione, al quale si ap' 
plicano le disposizioni del secondo e del tt'rzo comma dell'articolo se­
guente. 
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I creditori privilegiati o ipotecari, che non sono stati in tutto o in 
parte utilmente collocati sul prezzo dei beni venduti, concorrono, in pro­
porzione di quanto rimane loro dovuto, coi creditori chirografari nella 
distribuzione del resto dell'attivo. 

R: R., D. 3, --: L'art. 26 disciplina la partiCOlare situazione dei beni soggetti 
a ipoteca o privilegio speciale e il modo in cui devono essere soddisfatti i 
creditori privilegiati e ipotecari. L'interesse di tali creditori è tutelato attra­
ve~so l~ disposizione che impone la vendita agli incanti dei beni soggetti a 
pnvileglO o Ipoteca, salvo che essi consentano ad una diversa forma di vendita 
attraverso quella che subordina la cancellazione dell'ipoteea o la estinzione dei 
privilegio al pagamento del prezzo da parte dell'aggiudicatario, e infine attra­
v~rso la norma che dispone la immediata ripartizione del prezzo senza bisogno 
di attendere la fine deUa liquidazione. 

Art. 27. 

Le somme di danaro ricavate d~tlla liquidazione dei beni della per­
sona giuridica, dedotte le spese di giustizia e di amministrazione e il 
compenso dovuto ai liquidatori, e soddisfatti i creditori privilegiati, 
sono ripartite fra tutti i creditori in proporzione di quanto è loro do­
vuto. 

A questo fine i liquidatori, divenuto definitivo l'elenco degli aventi 
diritto a norma dell'art. 24 e ultimata la conversione in danaro dei beni 
della persona giuridica, formano immediatamente il piano di riparti­
zione che viene depositato nell'ufficio del registro delle persone giuridiche 
eon l'annotazione nel registro dell'eseguito deposito. 

Trascorsi trenta giorni dall'annotazione, il piano è sottoposto al· 
l'approvazione del presidente del tribunale. Le contestazioni sono decise 
definitivamente dallo stesso presidente con ordinanza in contradditto­
rio dei liquidatori e degli interessati. 

R. R., Il, 3. - Le contestazioni sul piano di ripartizione fra i creditori privi­
legiati o ipotecari, redatto dai liquidatori in conformità dell'art. 26, 30 comma, 
sono deeise, come dispone l'art. 27, dal presidente del tribunale con provvedi­
mento non impugnabile. Non vi era alcuna necessità di organizzare un vero 
e proprio giudizio di graduazione nelle forme ordinarie perchè l'accertamento 
dell'esi~tenza del privilegio e dell'ipoteea e del loro gr~do è fatto preventiva­
mente In sede di accertamento amministrativo e giurisdizionale dei erediti 
(art. 21). Le contestazioni sul piano di ripartizione del prezzo ricavato dalla 
vendita d?i beni soggetti a privilegio o a ipoteca non sI possono riferire perciò, 
almeno di regola, che a semplici errori materiali, i quali possono senz'altro 
essere corretti dal presidente del tribunale. 

Art. 28. 

Intervenuta l'approvazione del presidente del tribunale, il piano di 
ripartizione è immediatamente eseguito. 

Tuttavia, anche prima che si proceda alla ripartizione definitiva del­
l'~tti~o; il presidente del tdbunale può autorizzare ripartizioni prov­
VIsone a favore di tutti o di aleuni degli aventi diritto. 
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Le somme non riscosse sono depositate giudizialmente per conto de­

gli aventi diritto. 

Art. 29. 

I liquidatori hanno diritto ad una indennità a carico della persona 
giuridica, da determinarsi dal presidente del tribunale all'atto dell'ap­
provazione del piano di ripartizione. 

Art. 30. 

Chiusa la liquidazione, i liquidatori presentano una relazione al 

presidente del tribunale, il quale ordina la cancellazione dell'ente dal 

registro delle persone giuridiche. 


Il provvedimento di cancellazione è annotato d'ufficio nel registro 
a cura della cancelleria del tribunale. 

Art. 31. 

La competenza per i provvedimenti indicati negli articoli precedenti 
spetta al tribunale del capoluogo della provincia in cui è registrata la 
persona giuridica. 

Sezione III. - DEL IlEGISTRO DEI.LE PEllsmm GIURIDICHE. 

Art. 32. 

Il registro delle persone giuridiche è istituito presso la cancelleria 
del tribunale di ogni capoluogo di provincia ed è tenuto sotto la diretta 
sorveglianza del plesidente del tribunale. 

B. B., .. 4. La sezione terza è dedicata alla disciplina del registro delle 
persone giuridiche. Come è noto, 11 codice civile, con le disposizioni degli art. 31 
e 32, ha istituito per gli enti di carattere privato un sistema di pubblicità, 
creando una specie di stato civile di tali enti mediante apposita registrazione. 
Il nuovo istituto, predisposto precipuamente nell'interesse dei terzi che, essendo 
in relazione con la persona giuridica, hanno bisogno di conoscere la situazione 
attuale di questa, è minutamente regolato negli art. 32-42. 

Art. 33. 

Le iscrizioni si eseguono nel registro te11uto nel capoluogo della pro· 
vincia, uella quale è la sede della persona giuridica. 

Art. 34. 

Il registro consta di due parti, l'una generale e l'altra analitica. 
Nella prima parte sono iscritte le persone giuridiche con la sola in­

dicazione della loro denominazione. 

34·37 .Le persotW giuridiche 

La iscrizione è contrassegnata da un numero d'ordine, ed è accom­
pagnata dall'indicazione della data in cui viene fatta, dal nome del ri ­
chiedente, dalla menzione delle pagine della parte analitica riservate 
alla stessa persona giuridica e del volume in cui sono contenuti lo sta­
tuto e l'atto costitutivo. Alla fine della parte generale il re!?Ìstro è mu· 
nito di una rubrica alfabetica contenente il nome della perso~a muridica
'1 . ""~ ,
I numero della pagina in cui la stessa è iscritta e il riferimento alla 
parte analitica del registro. 

Art. 35. 

. ~~lla se?onda parte del registro, distintamente per ogni persona 
gIUrIdICa registrata nella parte generale, sono iscritti tutti gli elementi 
e i fatti indicati nel secondo comma dell'art. 31 e nel primo comma del· 
Parto 32 del codice. 

Ogni iscrizione è contrassegnata da 1m numero di ordine e deve con­
tenere l'indicazione della data in cui è fatta, del soggetto che l'ha ri ­
chiesta, del volume in cui sono raccolti l'atto costitutivo e lo statuto e di 
quello dove sono raccolte le copie delle deliberazioni e dei provvedimenti 
iscritti nel registro. 

Ad ogni persona giuridica è riservato nella seconda parte del regi­
stro un intero foglio costituito da due pagine contrapposte. Le. iscrizioni 
successive si fanno nello stesso foglio. Quando il foglio riservato per una 
persona giuridica è esaurito, le iscl'Ìzioni sono fatte in un foglio succes­
sivo. La continuazione deve risultare chiaramente dalla pagina esaurita. 

ArI. 36. 

Per ottenere la iscrizione della persona giuridica, il richiedente deve 
presentare copia autentica in carta libera del decreto di riconoscimento 
dell'atto costitutivo e dello statuto. ' 

Quando il riconoscimento è avvenuto per decreto reale è sufficiente 
la esibizione del numero della Gazzetta Ufficiale nel qual~ il decreto è 
stato pubblicato. 

L'atto costitutivo e lo statuto rimangono depositati nella cancelleria 
e sono ordinati in volumi muniti di rubrica alfabetica. 

Art. 37. 

Per ottenere la iscrizione dei fatti indicati nell'art. 32 del codice il 
richiedente deve presentare copia autentica in carta libera della deU'be. 
razione o del provvedimento da iscrivere. 

Tali copie restano depositate in cancelleria e sono ordinate in vo­
lumi muniti di rubrica alfabetica. 
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Art. 38. 

Al richiedente deve essere rilasciata ricevuta in carta libera della 
richiesta di iscrizione. 

Art. 39. 

L'obbligo di richiedere le iscrizioni nel registro delle persone giu­
ridiche deve essere adempiuto dagli aIDluinistratori e dai liquidatori nel 
termine di giorni quindici. 

Per le iscrizioni previste nell'art. 31 del codice, il termine decorre 
dalla data di pubblicazione del decreto reale di riconoscimento nella 
Gazzetta Ufficiale e, se il riconoscimento è concesso con decreto del pre­
fetto, dalla data di comunicazione del provvedimento prefettizio. 

Per gli amministratori, che al momento della pubblicazione o della 
comunicazione del decreto di riconoscimento non erano in carica, il ter­
mine decorre dal momento in cui essi hanno accettato la nomina. 

Per le iscrizioni previste nell'art. 32, il termine decorre per i prov­
vedimenti dell'autorità dalla data della loro comunicazione; per le 
deliberazioni dell'ente o dei suoi organi dalla data delle medesime. Se 
però trattasi di deliberazioni soggette ad approvazione dell'autorità 
governativa a norma dell'art. 16 del codice, il termine decone dalla 
data in cui l'approvazione è comunicata. ' 

R. R., 11: 4. - L'art. 39 stabilisce il termine entro il quale gli amministratori 
o i liquidatori devono adempiere l'obbligo della registrazione per non incor­
rere nella sanzione prevista dall'art. 33 del codice. Per determinare il Ities a 
qua di tale termine, che, in linea generale, è di quindici giorni, era necessario 
distinguere varie ipotesi. Per la iscrizione del riconoscimento e degli elementi 
indicati nell'art. 31 del codice, il termine deve decorrere dal giorno in cui il 
decreto di riconoscimento è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale o in cui 11 
provvedimento prefettizio (nel caso di riconoscimento delegato) è stato comu­
nicato a chi ne ha fatto istanza. Bisognava però prevedere la ipotesi in cui 
la istanza per il riconoscimento fosse stata fatta da persone diverse dagli amo 
ministratori e questi fossero nominati dopo la concessione del riconoscimento. 
In tal caso l'art. 39, terzo comma, fa decorrere 11 termine dal giorno in cui tali 
amministratori hanno accettato la nomina. Per la iscrizione di atti successivi, 
l'articolo 39, ultimo comma, considera le varie possibili ipotesi (provvedimento 
dell'autorità governativa, deliberazione dell'ente o dei suoi organi, deliberazioni 
per cui è necessaria l'approvazione), determinando per ognuna di esse il ltie8 
a- quo. 

Art. 40. 

La registrazione della persona giuridica prevista nell'art. 31 del co­
dice può essere richiesta da coloro che hanno fatto istanza per il rico· 
noscimento. 

La registrazione di ufficio prevista nel terzo comma dell'art. 31 del 
codice può essere disposta dal puhblico ministero presso il tribunale 
dove è tenuto il registro. 

40·42 Trasferimento d,i domicilio e re8idenza 25 

R. R., lI(i 4. Nell'art. 40 ho fissato la regola che, a parte gli amministratori 
che hanno l'obbligo della registrazione, anche le persone eventualmente diverse 
da questi, che hanno chiesto il riconoscimento, possono chiedere la registrazione 
della persona giuridica, e nel capoverso ho individuato nel pubblico ministero 
il soggetto che può disporre la registrazione di ufficio 'prevista nell'art. 31 del 
codice. 

Art. 41. 

Il registro e i documenti relativi possono essere esaminati da chiun­
que ne fa richiesta. 

La cancelleria deve rilasciare gli estratti e i certificati che sono 
richiesti. 

Art. 41. 

Il registro, prima di essere posto in uso, deve essere numerato e vi­
dimato in ciascun foglio dal presidente del tribunale o da un giudice del 
tribunale delegato dal presidente con decreto da iscriversi nella prima 
pagina del registro. 

Nell'ultima pagina del registro il presidente o il giudice delegato 
indica il numero dei fogli di cui è composto il registro. 

CAPO II. 

DEL TRASFERIMENTO DEL DOMICILIO E DELLA RlllSmENZA. 

Art. 43. 

Il trasferimento della residenza si prova con la doppia dichiara­
zione fatta al comune che si abbandona e a quello dove si intende fissare 
la dimora abituale. Nella dichiarazione fatta al comune che si abban­
dona deve risultare il luogo in cui è fissata la nuova residenza. 

In mancanza di tale prova ai terzi di buona fede non può essere op­
posto il trasferimento. 

Quando la persona, che aveva nel medesimo luogo il domicilio e la 
residenza, trasferisce questa in altro luogo, di fronte ai terzi di buona 
fede si considera trasferito pure il domicilio, se la persòna non ha fatto 
una diversa dichiarazione nel momento in cui ha denunziato il trasfe­
rimento della residenza. 

R. R., •. 5. - E' noto che l'art. 17 del codice del 1865, regolando la materia 
del trasferimento del domicilio, introduceva una commistione fra il concetto 
di domicilio e quello di residenza, la quale contrastava con 11 presupposto della 
loro reciproca autonomia. Tenendo conto delle controversie dottrinali che si 
erano avute sotto l'impero di quella norma, il nuovo codice, pur mantenendo 
inalterati i concetti di domicilio e di residenza, non si è occupato della materia 
relativa al trasferimento dell'uno o dell'altra, perchè è sembrato più conveniente 
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lasciarne il regolamento alle norme d'attuazione. Va osservato che in astratto 
il problema del trasferimento del domicilio e della residenza non presenterebbe 
gravi difficoltà, perchè esso dipende non già da una manifestazione di volontà 
del soggetto, bensì dall'obbiettivo verificarsi di un determinato stato di fatto. 
Ma in pratica è necessario tener presente che il problema della prova del 
trasferimento del domicilio e della residenza ha per i ter:&i notevole importanza, 
perchè la loro buona fede potrebbe essere sorpresa da trasferimenti che facil­
mente resterebbero occulti, in difetto di un adeguato sistema di pUbblicità as­
sai difficile ad organizzarsi. Dal punto di vista legislativo poteva dunque essere 
opportuno un regolamento di questa materia allo scopo di raggiungere questa 
limitata finalità: rendere inopponibile ai terzi di buona fede un trasferimento 
di residenza o di domicilio, se esso non è accompagnato da una dichiarazione 
del soggetto resa pubblica. In questi termini il problema è stato risolto per 
la residenza dall'art. 43, col sistema della doppia dichiarazione fatta al co­
mune che si abbandona e al comune dove si intende fissare la nuova dimora 
abituale. Per il trasferimento del domicilio non poteva seguirsi il medesimo 
sistema, dato che manca legiSlativamente il mezzo tecnico per predisporre un 
sistema di pubblicità. Ho creduto perciò di provvedere alla ipotesi, che è pra­
ticamente più frequente, in eui una persona abbia nel medesimo luogo il domi­
cilio e la residenza, disponendo che, ove quest'ultima venga trasferita in guisa 
che il trasferimento sia opponibile ai terzi, si intende, sempre nei confronti 
dei terzi di buona fede, trasferito pure 11 domicilio. Questa presunzione legale, 
per vero corrispondente alla maggior parte dei casi, può essere distrutta solo 
se la persona, quando denuncia il trasferimento della residenza, espressamente 
dichiara di conservare il domicilio preesistente. Non vi è dubbio che tale dispo­
si2àone non è una logica conseguenza del concetto di domicilio, ma non bisogna 
d'altra parte dimenticare che essa ha una funzione meramente probatoria e 
non sostanziale e tende solo ad agevolare la condizioue dei terzi di buona fede. 

Del resto in questa materia, di fronte agli inconvenienti che possono deri­
vare dalla rigorosa e conseguenziale applicazione dei principi, può essere 
opportuno ricorrere a quel moderato arbitrio del legislatore che è insito neces­
sariamente in ogni presunzione di legge. 

CAPO III. 

DELL'ASSENZA E DELLA DICHIARAZIONE DI MORTE PRESUNTA. 

Art. 44. 

I provvedimenti indicati nell'art. 45 del codice sono pronunziati dal 
tribunale in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero. 

B. B., •. 6. Il capo terzo contiene una serie di norme di carattere esclu­
sivamente processuale, le quali sono destinate ad essere in prosieguo di tempo 
assorbite nel nuovo codice di procedura civile. Attualmente tuttavia, di frOnte 
al nuovo regolamento dell'assellza e al nuovo istituto della dichiarazione di 
morte, era assolutamente necessario elaborare un congeguo processuale rapido 
ed efficace, svincolato dalla farraginosa lentez7..a del sistema allcora vigente. A 
ciò si è provveduto con le norme degli art. 44-58 i quali disciplinano in maniera 
completa la forma che devono assumere i provvedimenti del tribunale indicati 
nell'art. 45 del codice (art. 44), la forma in cui si propone la istanza per la 
dichiarazione di assenza e gli elementi che essa deve contenere (art. 45), le 
modalità dell'istruttoria e del provvedimento che dichiara l'assenza (art. 46-47), 
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le forme della domanda diretta all'immissione nel possesso temporaneo dei beni 
dell'assente e del relativo provvedimento (art. 48), le forme e gli elementi della 
istanza per dichiarazione di morte presunta (art. 50), della relativa istrut­
toria e del relativo provvedimento (art. 51-53), il termine per proporre ap­
pello contro le sentenze che dichiarano l'assenza o la morte presnnta e le forme 
di tale giudizio di secondo grado (art. 54); la necessità dell'intervento del 
pubblico ministero (art. 55) e infine le forme di pubblicità a cui deve essere 
sottoposta la sentenza che dichiara l'assenza o la morte presunta (art. 56-58). 

Art. 45. 

La istanza per la dichiarazione di assenza si propone con ricorso al 
tribunale. 

Nel ricorso devono essere specificate le circostanze di fatto che gin­
stificano la domanda e devono essere iudicati il nome, il cognome e la 
residenza dei presunti successori legittimi dello scomparso e del suo 
procuratore o rappresentante legale, se esistono. 

Art. 46. 

Il presidente del tribunale fissa con decreto un giorno per la com­
parizione, davanti a sè o davanti a un giudice delegato, del richiedente, 
delle persone indicate nel ricorso a norma dell'articolo precedente, e 
degli altri interessati che ritiene opportuno sentire. 

Il decreto è notificato a cura del richiedente alle dette persone, e la 
notificazione vale citazione a comparire. Devono essere rispettati i ter­
mini indicati negli articoli 148 e 150 del codice di procedura civile, salvo 
che non siano stati abbreviati in conformità dell'art. 154 dello stesso co­
dice. Il presidente del tribunale può ordinare che il decreto sia pub­
blicato in uno o più giornali. 

Il decreto è comunicato d'ufficio al pubblico ministero. 
Le parti devono comparire pf'rsonalmente, ma possono farsi assi­

stere da un procuratore legale. 

Art. 47. 

All'udienza di comparizione il presidente o il giudice delegato in­
terroga le persone comparse sulle circostanze allegate dal richiedente 
e su ogni altra che appare opportuna. 

Le risposte sono inserite nel processo verbale. 
Il presidente o il giudice delegato riferisce al collegio che decide con 

sentenza in camera di consiglio. 
Il tribunale, prima di emanare la sentenza, può ordinare che siano 

assunte ulteriori informazioni nella forma e coi mezzi che ritiene più 
opportuni, e che siano sentite altre persone interessate. 

In questo ultimo caso il decreto è comunicato per estratto all'attore, 
ed è notificato da questo, nelle forme e nei termini stabiliti nell'articolo 
precedente, alle persone che devono essere sentite. 
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All'interrogatorio possono assistere le persone indicate nell'articolo 
precedente.. 

Art. 48. 

Il tribunale provvede in camera di consiglio sulle domande per aper­
tura di atti di ultima volontà e per immissione nel possesso temporaneo 
dei beni dell'assente quando sono proposte dagli eredi legittimi. 

Se le domande sono proposte da altri interessati, si fa luogo· a giu­
dizio nelle forme ordinarie in contraddittorio di coloro che sarebbero 
eredi legittimi. 

Con lo stesso provvedimento, col quale autorizza l'immissione nel 
possesso temporaneo, il tribunale determina la cauzione e il modo di 
prestarla o stabilisce le altre cautele previste nell'ultimo COmma del­
l'art. 47 del codice e dà le disposizioni opportune per la conservazione 
delle rendite riservate a favore dell'ass\.'nte, a norma dell'art. 50 del 
codice . 

.Per la formazione dell'inventario si osserV:lllO le norme stabilite per 
l'eredità accettata con il beneficio d'inventario. 

Art. 49. 

Le persone indicate nei commi terzo e quarto dell'art. 47 e il coniuge 
nell'ipotesi dell'art. 48 del codice, se nel giudizio in cui è pronunziata 
la immissione temporanea nei beni dell'assente non chiedono di essere 
ammessi ad esercitare temporaneamente i loro diritti o di essere tem­
poraneamente liberati dalle obbligazioni, possono proporre tali doman­
de nelle forme ordinarie in contraddittorio degli eredi immessi nel pos­
sesso temporaneo. 

Art. 50. 

La istanza per la dichiarazione di morte presunta si propone con 
ricorso al tribunale. 

Il ricorso deve contenere la esposizione dei fatti sui quali si fonda 
la domanda e la indicazione del nome, del cognome e della residenza dei 
presunti successori legittimi, del procuratore o del rappresentante le­
gale, se esistono, e di tutte le altre persone che, a notizia del richiedente, 
perderebbero diritti o sarebbero gravati da obblighi per effetto della 
morte dello scomparso. 

Art. 51. 

Il presidente ordina con decreto che l'istanza, nel termine che egli 
fissa, sia inserita per estratto, due volte consecutive a distanza di dieci 
giorni, nella Ga~etta Ufficiale del Regno e in uno o più giornali, con 
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invito a chiunque ha notizie dello scomparso di farle pervenire al tribu­
nale competente entro sei mesi dall'ultima pubblicazione. 

Se lo scomparso ebbe l'ultima residenza all'estero, l'inserzione deve 
essere fatta anche in uno dei giornali del luogo di sua ultima residenza. 

Se le inserzioni non sono eseguite. a cura del richiedente, entro il 
termine stabilito, la istanza s'intende abbandonata. Essa puo essere in 
qualunque momento riproposta. 

Art. 52. 

Trascorsi sei mesi dalla data dell'ultima pubblicazione, il presi­
dente, sull'istanza del richiedente o di un altro interessato che si rende 
parte diligente, fissa con decreto 1m giorno per la comparizione, davanti 
a sè o a un giudice da lui delegato, del richiedente, delle persone indicate 
nella domanda, e di ogni altro interessato che ne ha fatto istanza o che 
si ritiene opportuno sentire. Il decreto è comunicato d'ufficio al pubblico 
ministero e deve essere uotificato a cura del richiedente, nella forma. 
della citazione a tutti i chiamati a comparire. Devono essere osservati 
i termini stabiliti dagli articoli 148 e 150 del codice di procedura civile, 
salva l'abbreviazione consentita dall'art. 154 dello stesso codice. 

Le parti possono comparire personalmente o a mezzo di procuratore 
legale, salvo che il presidente ordini, per tutte o per alcune di esse, che 
compariscano personalmente. 

Il presidente o il giudice delegato assume dalle persone comparse 
le informazioni del caso e le sente nelle loro osservazioni; può, qualora 
lo creda opportuno, assumere direttameute ulteriori informazioni, ordi­
uare la citazione di altre persone interessate, e disporre nuovi mezzi 
istruttori da eseguirsi anche d'ufficio. 

Art. 53. 

Compiuta l'istruttoria indicata nell'articolo precedente, il presi­
dente o il giudice delegato riferisce al collegio in camera di consiglio e 
il tribunale, qualora non creda di ordinare una ulteriore istruttoria, de­
cide sull'istanza con sentenza. 

Art. 54. 

Il termine per proporre appello contro la sentenza che accoglie la 
domanda per dichiarazione di assenza o di morte presunta decorre dal 
giorno dell'ultima inserzione prevista nell'art. 56 del presente decreto. 

Gli interessati che non sono stati chiamati a comparire nel giu­
dizio possono fare in ogni tempo opposizione di terzo coutro la sentenza. 

I giudizi di impugnazione contro la sentenza che accoglie o rigetta 
la domanda di dichiarazione di assenza o di morte presunta si svolgono 
nelle forme ordiuarie. 
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Il primo Gomma dell'artiao~o, montre 8tabilisce Ghe il termine per propOrre 
appelZo Gontro la sontonza diahiarativa di assenza o di morte presunta decorre 
dal giorno deZZ'ultima inserzione pnJmsta nell'art. 56, nulla di8pone circa la 
deGorrenza del termine d'appeZZo Gontro Za sentenza di rigetto. Pertanto è da 
ritener8i che in ordine a quest'ultima sentenza Za decorrenza s'inizi con 14 
notificazione, giusta le regole generaR 

In ogni Gaso il giudizio d'impugnazione si svolge nelZe forme ordinarie, 
iZ che val quanto dire Ghe el/80 deve essere istituito mediante atto di Gitazione 
e segue le regole generali 8ul giludiiio di Gognizione. 

Art. 55. 

Nei giudizi relativi alla dichiarazione di assenza o di morte pre· 
sunta deve essere sempre sentito il pubblico ministero. 

Art. 56. 

La sentenza che dichiara l'assenza o la morte presunta deve essere 
inserita per estratto nella Gazzetta Ufficiale del Regno e in uno o più 
giornali del Regno da indicarsi nella sentenza, previa affissione per 
intero nella sala del tribunale. 

Se la persona di cui si è dichiarata l'assenza o la morte presunta 
ebbe la sua ultima residenza all'estero, la inserzione deve essere fatta 
anche in un giornale del luogo dell'ultima residenza, indicato nella sen­
tenza. 

La inserzione può essere eseguita da qualunque interessato chia­
mato nel giudizio. Essa tiene le veci a tutti gli effetti della notificazione. 

Le stesse forme si osservano per la sentenza pronunziata nel giu­
dizio di impugnazione. 

Art. 57. 

La sentenza che dichiara l'assenza o la morte presunta non è ese· 
guibile se non è passata in giudicato e se non sono state eseguite l'af· 
fissione e tutte le inserzioni prescritte. 

A tal uopo la parte interessata deve esibire la Gazzetta Ufficiale 
e i giornali che pubblicarono l'estratto della sentenza al cancelliere del­
l'autorità giudiziaria che emise la sentenza, il quale ne fa annotazione 
sull'originale. L'annotazione è riprodotta nelle eopie che vengono suc· 
cessivamente rilasciate. 

Per tali sentenze non può essere ordinata la provvisoria esecuzione. 

R. R., •. 6. Va rilevato che, per le sentenze in questione, la inserzione 
nella Gazzetta UffiGiale del Regno o nei giornali indicati nella sentenza tiene 
luogo di notificazione e che tali sentenze possono essere eseguite solo quando 
Sono passate in cosa giudicata, principio questo che trova la sua giusti­
ficazione nelle gravi aonseguenze, di natura personale e patrimoniale, che tali 
sen tenze possono produrre. 

58·S9 Rapporti patrimoniali tra coniugi 

Art. 58. 

Il cancelliere del tribunale o della corte che ha emesso una delle 
sentenze indicate nell'articolo precedente ne trasmette un estratto al­
l'ufficio dello stato civile competente, il qualo lo trascrive nei registri 
degli atti di morte e l'annota in margine all'atto di nascita e a quello 
di matrimonio. 

CAPO IV. 

DISPOSIZIONI RELATIVE AI RAPPORTI PATRIMONIALI 

TRA CONIUGI. 

R. R., •. 7. - Il capo quarto contiene alcune norme processuali relative 
ai rapporti patrimoniali fra i coniugi, che trovano in questa sede la loro 
provvisoria sistemazione. 

Art. 59. 

La sostituzione dell'amministratore del patrimonio familiare pre­
vista nell'art. 172 e nell'art. 174, secondo comma, del codice è disposta 
con decreto del tribunale in camera di consiglio, sentito l'amministratore 
del quale si chiede la sostituzione. 

La istanza per la sostituzione può essere fatta dall'altro coniuge 
nell'ipotesi dell'art. 172 dai figli maggiorenni o emancipati nell'ipotesi 
dell'art. 174, e in ogni caso dal pubblico ministero e da un prossimo 
parente di uno dei coniugi. 

Contro il provvedimento del tribunale può essere proposto reclamo, 
nella forma prevista nell'art. 781 del codice di procedura civile, dal ri­
chiedente e anche dall'amministratore quando ne è stata ordinata la 
sostituzione. 

La nomina dell'amministratore nel caso previsto dall'art. 174, ulti­
mo comma, del codice è fatta con decreto del tribunale in camera di con­
siglio su istanza di un prossimo parente o del pubblico ministero e seno 
titi, se il tribunale lo ritiene opportuno, i figli minori. 

R.R., .. 7. - L'art. 59 estende all'ipotesi in cui si chieda la sostituzione 
dell'amministratore del patrimonio familiare le forme della volontaria giuri­
sdizione, opportunamente completando le norme del vigente codice di proce­
dura coll'ammettere la possibilità del reclamo contro il provvedimento di sosti­
tuzione da parte dell'amministratore sostituito. E' inoltre regolata in questo ar­
ticolo la .legittimazione attiva, sia per quanto riguarda la sostituzione, sia per 
quanto rIguarda la nomina dell'amministratore nell'ipotesi prevista dall'ultimo 
comma dell'art. 174 del codice. 

Questo artiGolO' detta delle norme procc88uali per la so'stituzione den'am­
mmistratore del patrimonio familiare durante il matrimonio (art. 172 del GO­
dice), e per la nomina di detto amministratore dopo lo 8GioglimentO' del matri­
monio, qualora il maggiore dei figli, cui spetterebbe l'amministrazione non sia 
ritenuto idoneo (art. 174, 2<> Gomma), ovvero qualora nel/8uno dei tigli abbia 
raggiunto 14 maggiore età o sia emanGipato (art. 174, 30 Gomma). 
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Si segue ~a procedura stabilita per la volontaria giurisdizione, e cioè la 
decisione è presa dal tribunale in camera di consiglio (art. 778 del cod-we di 
p1'ocedura civile) e contro il decreto del tribunale è amme880 reclamo alla 
corte di appeUo, a norma dell'art. 781 dello ste8so codice di procedura. 

re fec~amo è ammes8a, sia quando la domanda di sostituzione venga re­
spinta, ed in tal caso sarà proposto dal richiedente. sia quando la domanda 
venga accolta, ad 'istanza dell'amministratore di cui è stata ordinata la so­
stituzione. 

lilvi4entemente nell'ipotesi in cui venga nominato un altro amministratore 
in luogo del maggiore dei figli" non ritenuto i40neo, a questo spetta la fa­
coltà di reclamo avverso il p1'ovvedimento del tribunale. 

Nessun sindacato da parte dell'autorità giudiziaria superiore è ammesso 
nel casO di nomina àell'amministratore dopo lo 8ciogZi1nento del matrimonio 
per mancanza ài -tigli maggiorenn'i (} emancipati, non e88endovi in tale ipotesi 
alcun interessato (/ reclama l'e. 

IZ reclamo non s(}spe-nde mai l.'esecldorietà del pr01;vcd.imento del -tri­
bunaZI), secondo il principiO generale per clfi i provvedimenti di volontaria 
giurisdizione sono immediatamente eseguibil-i. 

In questi pl'ovved;imenti, a n01'n~a del successivo articolo 60, deve sem­
pre essere sentito il pubblico ministero. 

Per quanto l'articolo non cont·ooga un'espressa disposizione al 1'iguardo, 
è da ritenere che il reclamo da pa,rte dell'amministratore, del quale (; 8tata 
ordinata la sostituzione, deve essere proposto prima che il provvedimento 
abbia esecuzione, e ciò sia perchè sarebbe illogico ammettere un reclamo 
da parte. di chi abbia prestato acqu·iescenza o,l prov'Ù"CdAmento dandovi eseou­
zione, e sia per il criterio analogiCO che si può destl-mere do,ll'ultimo comma 
dell'articolo 79. 

Art. 60. 

Il pubblico ministero deve essere sempre sentito nei procedimenti 
di volontaria giurisdizione riguardanti il patrimonio familiare e la dote. 

R. R., ]t: 7. L'art. 60 richiede molto opportunamente l'intervento del 
pubblico ministero per tutti i procedimenti di volontaria giurisdizione riguar­
danti sia la dote sia il patrimonio familiare. 

I provvedimenti di volontaria giurisdizione per i quali, a norma di 
quest'articolo, deve sempre e88ere sentito il pubblico ministero 80no i se­
guenti: l'alienazione del patrimonio familiare" previ8ta d;aZZ'art. 168 del co­
dice; la 80stituzione del coniuge o del figlio ammini8tratore del patrimonio 
familiare prevista dagli articoli 172 e 174; l'autorizzazione della moglie ad 
amministrare la dote in caso di imped;imento del marito (art. 183); l'aliena­
zione della dote (art. 185 e 20tH; il reimpiego del prezzo dei beni dotali ven­
duti (art. 187); l'autorizzazione a riconsegnare la dote al marito quando venga 
a cessare la -separazione della dote ste8sa (art. 207). 

N el silenzio del codice e delle disposizioni di attuazione èda ritenere, 
conformemente ai principi, che i provvedimenti proo'isti nel capoverso del­
l'art. 184 del codice c08tituiscano materia di gim'Ìsdi~one contenziosa. 

Art. 61. 

Nei casi previsti negli articoli 183 e 220 del codice il tribunale in 
camera di consiglio provvede con decreto su istanza della moglie e sen­
tito il pubblico ministero. 

"-62 

R. R., ;J1: 7. L'art. 61 estende le forme della volontaria giurisdizione 
anche alle ipotesi previste, per la prima volta, dal nuovo codice, nelle quali 
la moglie può chiedere di essere sostituita al marito nell'amministrazione della 
dote e della comunione, quandO il mariti) si è allontanato o è altrimenti 
impedito. 

L'articolo si riferisce ai oasi in cui, pel' lontananza o altro impedfmooto 
Ml marito, l'amministrazione deZla dote o della comtl.nione viene affidata aZla 
lnoglie. 

Sono appZioabili, anche per queste procedUl'e, le forme deZla voZontaria 
giurisdiZione e si deve sentire il pubbUco ministero. L'intervento di quest'or­
gano, cl!,e era prescritto già dall'art. 60, per l'ipotesi della dote, viene anche 
ricMesto nel caso della comunione de'i beni. 

CAPO V. 

DrsPOsrzIOl'>"I RELATIYE ALLA FILIAZIONE. 

Art. 62. 

Nell'ipotesi prevista nel terzo comma dell'art. 250 del codice, la do­
manda per ottenere il decreto reale deve essere preceduta dalla dichia­
razione del genitore resa davanti ad un notalo di volere riconoscere il 
figlio. 

l,a domanda diretta al Ministro di grazia e giustizia deve essere pre­
sentata al procuratore generale presso la corte di appello nel cui di­
stretto il genitore ha la sua residenza, e deve essere accompagnata da 
una copia autentica della dichiarazione di cui al primo comma e dai 
documenti necessari per dimostrare lo stato di famiglia del richiedente. 

Il procuratore generale interroga i figli legittimi e legittimati del 
richiedente e, assunte le opportune informazioni, trasmette la domanda 
con il suo parere al Ministro di grazia e giustizia, il quale, udito il 
parere del consiglio di Stato, ne fa relazione al Re. 

Il decreto reale che ammette il riconoscimento deve menzionare gli 
estremi della dichiarazione di riconoscimento di cui al primo comma di 
questo articolo, e deve essere di ufficio comunicato in copia al procura­
tore del Re che ne cura l'annotazione nei registri dello stato civile. Della 
emissione del decreto è data notizia al richiedente. 

Nella ipotesi prevista nell'ultimo comma dell'art. 250 la istanza deve 
essere accompagnata dalla copia autentica del testamento nel quale è 
contenuta la dichiarazione di riconoscimento. 

R. R., ;It. 8. - Merita di essere segnalata la disposizione dell'art. 62 
che disciplina la procedura da seguire per la concessione del decreto reale 
che, ai sensi del terzo comma dell'art. 250 del codice, è necessario per il rico­
noscimento dei figli adulterini, quando il genitore abbia figli legittimi o legit­
timati per effetto del matrimonio sciolto od annullato. 

Il terzo comma dell'articolo prescrive, in conf01'mità alt'art. 250 MI 
codice, che il procuratore gooerale deve interrOllat'e i figli legittimi e legitti­
mati del richiedente. 
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8e non esistono figli legittimi, ma loro discendenti legittimi, è ovvio che 
questi saranno di regola interrogati, paichè potranno dare le opportune infor­
mazioni che il procuratore generaZe deve a,8s1tmere. 

Art. 63. 

Sulla domanda di legittimazione e di adozione di minori di età prov­
vede la sezione di corte di appello per i minorenni. 

Per la domanda di revoca dell'adozione è competente il tribuuale per 
i minorenni, se l'adottato è minorenne. 

R. R., lÌ. 8. - L'art. 63. in armonia ai criteri che hanno ispirato il IL ùecrcto­
legge 20 luglio 1934 (convertito in legg€' 27 marzo 1935, n. 835) sui tribunali 
per i minorenni, devolve la competenza per l'adozione dei minori di età (resa 
possibile senza limiti di età dal nuovo codice) e per la legittimazione dei minori 
alla sezione di corte di appéIlo per i minorenni. 

}iJ' da rilevare in ordine al secondo comma che Za revoca deZl'alÙJzWne 
costituisce in ogni caso materia di giurisdizi01le contenziosa. 

Ari. 64. 

Al procedimento in materia di legittimazione davanti la corte di 
appello o la corte di cassazione si applicano le disposizioni degli articoli 
779, 780 e 781 del codice di procedura civile. 

Il cancelliere della corte di cassazione richiama d'ufficio gli atti 
dalla corte di appello e li presenta, unitamente al reclamo, al presidente 
per i provvedimenti menzionati nel secondo comma dell'art. 779 del co­
dice di procedura civile. 

Ari. 65. 

Le iscrizioni nei registri previsti negli articoli 286 e 312 del codice 
si eseguono senza spese. 

La iscrizione della sentenza che revoca l'adozione deve essere altresì 
annotata in margine alla iscrizione del decreto di adozione. 

CAPO VI. 

DISPOSIZIONI REI..ATIYE AI MINORl DI ET.~, 

AGLI INTERDET'l'I E AGLI INABILITATI. 

R. R., •. 9. ~ In relazione aUe notevoli modificazioni che il nuovo codice 
ha apportato al regime giuridico degli incapaci, culminanti nel nuovo ordi­
namento delle tutele, il capo sesto delle norme di attuazione contiene parecchie 
disposizioni, che sono necessarie al funzionamento dei nuovi istituti. 
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Sezione l. - DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. 66. 

I provvedimenti contemplati negli articoli 317 e 357 del codice sono 
di competenza del presidente del tribunale per i minorenni o, in caso 
di reclamo, del presidente della sezione di corte di appello per i mi­
norenni. 

Sono di competenza del tribunale per i minorenni i provvedimenti 
contemplati dagli articoli 258, 328, 329, 330, 3..!J1, 332, 333, 336, 338, 369 
del codice e dall'art. 106 del presente decreto. 

Negli altri casi contemplati dal codice i provvedimenti relativi ai 
minori di età sono di competenza del tribunale ordinario. 

In ogni Caso il tribunale provvede sentito il pubblico ministero e 
sono applicabili le disposizioni degli articoli 779, 780 e 781 del codice 
di procedura civile. 

Quando il provvedimento è emesso dal tribunale per i minorenni, 
il reclamo si propone davanti alla sezione di corte di appello per i mi. 
norenni. 

Nei casi indicati in questo articolo il reclamo può essere proposto 
anche dal pubblico ministero e dal genitore esercente la patria potestà, 
se il provvedimento è stato emesso a suo carico. 

R. R., .. 9. - La sezione prima di questo capo risolve anzitutto con le dispo­
sizioni degli art. 66, 68, 69, 70, 71 il problema della ripartizione della com­
petenza fra il tribunale ordinario e il tribunale ])<'r i minorenni in relazione 
ai provvedimenti per i quali, per la cura degli interessi dei mi~ori, 11 codice 
richiede nei titoli nono e decimo l'intervento del tribunale. Il criterio in base 
al quale si è proceduto a tale ripartizione è sostanzialmente identico a quello 
che ha ispirato la legge sui tribunali per i minorenni. Si sono cioè devoluti 
alla competenza del tribunale ordinario i provvedimenti precipuamente inerenti 
agli interessi patrimoniali del minore, e alla competenza del tribunale per 
i minorenni i provvedimenti inerenti alla persona e agli interessi morali del 
minore. Risulta tuttavia dall'art. 66 che la regola generale è data dalla com. 
petenza del tribunale ordinario, mentre i casi in cui deve intervenire 11 tribu­
nale ])<'r i minorenni sono tassativamente indicati nello stesso art. 66 e negli 
articoli successivi. Lo stesso art. 66 e il successivo art. 67 stabiliscono le forme 
che dovranno essere seguite per i provvedimenti da emanarsi nell'interesse 
dei minori, facendo richiamo alle norme che regolano 11 procedimento di vo­
lontaria giurisdizione. e determinano i soggetti che possono proporre reclamo. 
Interessante è la regola per cui al pubblico ministero è riconosciuta la legittima­
zione attiva al reclamo contro il provvedimento del tribunale in tutti i casi 
previsti dall'art. 66, in armonia col sempre più accentuato orientamento pubbli­
cisti?o di. tutti gli istituti diretti alla protezione degli incapaci. Infine, in 
conSIderazIOne del fatto che alcuni fra i provvedimenti indicati nell'art. 66. 
sia· pure emanati in sede di volontaria giurisdizione, possono importare san­
zioni a carico del genitore esercente la patria potestà., bo espressamente attri­
buito a guest'ultimo il diritto di reclamare. 

Oome risulta da mozti degli articoli del codice qui ricMamati e dalla 
dispOsizione del quarto COmma di questo articoZo, Za procedura da seguwe 
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per l'emanazione dei pro1JVedimenti relativi ai minori è quella della volon­
taria giurisdizione. n provvedimento, quindi, assume 8empre la forma di 
decreto, anche nei casi in cui potrebbe 'l'avvisarsi un conflitto d'interessi 
fra la persona che prom110ve l'istanza e quella contro la quale -il provvedi­
mento si adotta (elr. decadenza dalla patria potestà, rimozione dall'ammini­
strazione ecc.). In questi casi è tuttavia da ricordare che il secondo comma 
dell'art. 334 del codice fa obbligo al tribunale di sentire il genitore quando 
sia chie8to un provvedimento contro di lui. D'altro canto l'interes8e del 
genitore è ulteriormente uarantUo dalla facoltà di reclamo che gli è concessa 
dall'ultimo comma dell'articolo. Sembra ov'vio che il reclamo 1wn abbia ef­
fetto sospensivo, come si desume dai principi generali e come è conformato 
dalla particolare disciplina che l'art. 70 detta per la ipotesi di C1nancipazione 
concessa senza il consenso dei genitori, stabilendo espt'essamente che in questo 
caso il reclamo ha effetto sospensivo. 

Il testo del q1tarto comma dell'a,rUcolo chiarisce manifestamente che 
l'obbligo di sentire il pubblico ministero Sussi8te soltanto nei casi pre>vedutì 
nel secondo e terzo comma, e cioè nei casi di provvedimenti da adottarsi 
dal collegio. I pro1JVedimenti, invece, previsti nel primo comma dell'articolo, 
concernenti le istanze di collocamento del mil10reinun istituto d4 correzione 
pr,esentato dal padre o dal tutore, sonQ adotta t,i dal presidente del tribunale 
senza Obbligo di sentire il pubbliCO mini"tero. Questo risulta già dal testo 
degli articoli 317 e 357 del codice che fanno obbligo d·i 8entire il pubbZ{co 
mini8tero soltanto al pre8idente della corte di appello quando conosca del 
provvedimento in seguito a reclamo. JjJ 8embra opportunQ a'ù~e sciolti i dubbi 
a cui poteva dar luogo l'art. 223 cod. 1865, trattandosi di un provvedimento 
di intuitiva ur{!'Cnza, che p1tò eS8ere en~anato anohe 8U rich'iesta verbaZe, e per 
il quale, quindi, ogni formalismo può c.~sere dannoso. 

Art. 67. 

In tutti i casi preveduti nell'articolo precedente, l'autorità giudi­
~llÌaria può assumere opportune informazioni anche a mezzo degli uffi· 
ciali di polizia giudiziaria. 

Se devouo essere sentite determinate persone, queste sono citate con 
biglietto della cancelleria redatto senza formalità e notificato dall'uffi· 
ciale giudiziario. 

Se la legge richiede il parere preventivo del giudice tutelare, il ri· 
corrente deve unire al ricorso il parere medesimo. Se non è presentato, 
può essere d'ufficio richiesto dal presidente del tribunale. 

. Nei riflUardl dell"uU'imo comma è da ricordare che il parere de~ giu­
d1ce tutelare è nece8sario, per l'articolo 373 del codice, quando il tutore 
chieda al tribuuale l'a1ttorizzazione a compiere alcuno degU atti Wl indicati, 
e per l'art. 392 quando l'autorizzazione per gli 8tes8i atti sia. chie8ta nel­
l'intere8se del minore emancipato. 

p"er .il richiamo contenuto nel primo comma dell'articolo 419, il parere 
del g~ud~ce tutelare è altresì richiesto quando l'autorizzazione 8ia domandata 
dal tutore (anche provvisorio) dell'interdetto, o dal C1tratol'C dell'inabilitato. 

Art. 68. 

L'omologazione prevista negli articoli 408 e 408 del codice è di com· 
petenza del tribunale per i minorenni. 
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Art. 6'. 

La domanda per l'interdizione del minore emancipato e quella per 
l'lnterdizione o l'inabilitazione del minore nell'ultimo anno della mi· 
nore età devono essere proposte davanti al tribunale per i minorenni. 

Art. 70. 

Se nel caso previsto nell'art. 389, primo comma, del codice il giu· 
dice tutelare rifiuta di concedere la emaueÌpazione, il genitore, il tutore, 
o anche lo stesso minore possono reclamare al tribunale per i minoren· 
ni, il quale delibera sentito il pubblico ministero. 

Nel caso previsto nell'art. 389, secondo comma, se la emancipazione è 
.accordata senza il consenso dei genitori, il provvedimento del giudice 
tutelare è comunicato di ufficio ai genitori medesimi e al pubblico mini· 
stel'o presso il tribunale per i minorenni. 

I genitori e il pubblico ministero entro dieci giorni dalla ricevuta 
eomunicazione possono reclamare al tribunale per i minorenni. 

Il reclamo ha effetto sospensivo. 
La comunicazione all'ufficiale dello stato civile prevista nell'art. 397 

del codice non può essere fatta prima che sia decorso il termine per il 
reclamo o prima che questo sia rigettato. 

R. R., Il: 9. Il regolamento dell'emancipazione del minore, ispirato nel 
nuovo codice a mllggiore larghezza verso il minore stesso, imponeva una di­
sciplina accurata dei reclami che contro i provvedimenti positivi o negativi 
del giudice tutelare possono essere proposti. L'llrt. 70 provvede appunto a tale 
esigenza, ammettendo anzitutto il recillmo 111 tribunale per i minorenni contro 
il provvedimento del giudice tutelare che rifiuta l'emllncipazione, da parte di 
tutti coloro che possono fare istanzll per la concessione della emancipazione 
(quindi anche del minore). e riconoscendo inoltre il diritto di reclamare contro 
il provvedimento che concede la emancipazione al pubblico ministero e Ili geni­
tori) quandO la emancipazione sia avvenuta, secondo l"ipotesi eccezionale pre­
vista dall'art. 389, comma secondo, del codice, senza il loro consenso. Data la 
gravità di tale ipotesi, ho ritenuto opportuno Ilttribuire in questo CIlSO al 
reclamo effetto sospensivo, anche per evitare che il minore acquisti una capa­
cità claudicante, destinata a scomparire in caso di accoglimento del reclamo. 
Dato l'effetto sospel1sivo. era però necessllrio stllbilire sia l'obbligo di comu­
nicazione del provvedimcnto di emancipazione ai genitori e al pubblico mini­
stero (art. 70, secondo comma) sia il termine entro il quale è propollibile il 
reclamo (art. 70, terzo comma). Criteri analoghi ho seguito per i reclami del 
minore contro il provvedimento che revoca la emancipazione, àmmettendo tut­
tavia, per ovvie considerazioni, che il giudice tutelare possa, quando concor­
ranO ragioni di urgenza, dichiarare immediatamente esecutivo il provvedimento 
di revoca della emancipazione. 

Art. 71. 

Contro il provvedimento del giudice tutelare che l'evoca la emanci· 
pazione il minore può reclamare al tribunale per i minorenni entro dieci 
giorni dalla comunieazione che gli viene fatta d'ufficio. 
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Prima che il termine per reclamare sia trascorso o prima che il 
reclamo sia stato rigettato, il provvedimento non produce effetti, salvo 
che il giuelice tutelare, per ragioni di urgenza, lo dichiari immediata­
mente esecutivo. 

La formula generale del 8econ40 co,mma «il provvedimento non produce 
effetto» comprende evidentemente Ì1~ sè anche il divieto (espressamente fatto 
nell'ultimo oomma dell'artioolo preoedente) di darne oomunJcaz'ione all'uffioiale 
dello stato oivile per l'annotazione in margine all'atto di nasoita del minore 
a norma dell'articolo 397 del coitio(l. E' anche ovvio che nell'ipotesi che il giu­
dice tutelare dichiari il provvedimento di revoca immediatamente esemltivo, 
la comunioazione all'ufficiale dello stato oivile va fatta suùito perchè dai pub­
blici regiBtri rÌ8ultiil mutamento d'i oapaoità del minOre. 

Oooorre a,ppena rilevare che la disposizione di questo artico1,0 71 viene a 
chiarire il significato della espressione ({ dal g'iorno della re'ù'OO(l; il minore rientra 
sotto la patria potestà ecc.», usata nel capoverso dell'art. 396 del codice, 
nel senso ohe per giorno d.elZa revoca deve intendersi quello nel quale il provve­
fUmento di revoca diventa definitivo. 

Art. 72. 

Quando, nell'ipotesi prevista nell'art. 374, primo comma, del codice, 
il tribunale delibera ehe la vendita debba farsi ai pubblici incanti, si 
applicano le disposizioni sulla vendita dei beni dei minori contenute 
nel codice di procedura civile. 

Le disposizioni del codice tU procedura civile sulla vendita dei beni dei 
minori sono contenute negli articoli, 816 a 83;:;. Sembra, peraltro, che le nOrme 
date da questi articoli per la determinazione, a mezzo di perizia, del prezzo 
base degl'incanti non debbano e8.~e're seguite dal tribunale, dal momento che 
J'art. 374 del cod'ice demanda al tribunale. la deterrninazione del prezzo minimo 
nello stes80 provvedimento col quale autOl'izza la vendita. 

Gerto il tribunale prima di, concedere l'atttorizzazionc P1!Ò chiedere una 
perizia, ma non si deve 6schtdere che possa prescind.ere da qu.esto accertamento 
tecnico quando, specialmente per beni d,i lieve entità" possa desumerne aUunde 
11 valore. 

Art. 73. 

Sulla domanda di interdizione o di inabilitazione proposta nelle 
forme dell'art. 836 del codice di procedura civile, il tribunale, se 'non 
rigetta senz'altro la domanda, prima di ordinare l'esame dell'interdio 
cendo o dell'inabilitando, può sentire i parenti prossimi dello stesso, 
provvedendovi con le modalità stabilite dall'art. 67 del presente decreto. 

R. R., n~ 9. L'art. 73, che autorizza il tribunale a sentire i parenti pros­
simi prima di ordinare l'esame dell'interdicendo, è coordinato alla abolizione 
del consiglio di famiglia che, secondo l'art. 837 c. p. c., doveva essere convocato 
per le sue deliberazioni allorchè veniva proposta una domanda d'interdizione. 

Art. 74. 

I provvedimenti indicati nell'art. 418 del codice e le sentenze di 
revoca previste nell'art. 423 del codice stesso devono essere trasmessi 
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in copia in carta libera, entro dieci giorni dalla pubblicazione, al giu­
elice tutelare a cura del cancelliere dell'autorità giudiziaria che li ha 
pronunziati. 

Sezione II. - DEL GIUDICE TUTELARE. 

R. R., n. lO. La sezione seconda si occupa specificamente dell'organiz­
zazione e del funzionamento del giudice tutelare e dei controlli che possono 
eilsere esercitati sull'attività di questo nuovo organo, nel quale sono concentrate 
tutte le funzioni attualmente esplicate dal consiglio di famiglia e molte delle 
funzioni attribuite ad altri organi giudiziari per la protezione degli incapaci. 

Le norme che sono state a tal uopo predisposte si ispirano alla esigenza 
di permettere a questo nuovo organo un funzionamento agile, tempestivO ed 
eflieace, di evitare quindi intralci procedurali, di dispensare dall'osservanza di 
eccessive formalità che potrebbero paralizzare il suo intervento. A tali fini 
si è stabilito che le funzioni di giudice tutelare sono esercitate da un ma­
gistrato addetto alla pretura che sarà designato dal presidente del tribunale 
(art. 75), il che permetterà la possibilità di contatti immediati fra il minore 
e i suoi rappresentanti e il giudice. Si è inoltre disposto (art. '76) che il 
giudice tutelare interviene con la ,forma semplice del decreto, sia di propria 
iniziativa sia sulla istanza che, nei casi urgenti, può essere anche verbale, 
degli interessati. Infine il giudice tutelare è investito di poteri di accerta­
mento e di controllo (articoli 77-78), che può esercitare nei modi e con i 
mezzi che ritiene più opportuni e senza sottostare a formalità di procedura. 

Art. 75. 

Sino a quando non sia eliversamente disposto, le funzioni di giudice 
tntelare sono esercitate da un magistrato addetto alla pretura designato 
dal presidente del tribunale. 

Art. 76. 

I provvedimenti del giudice tutelare sono emessi con decreto. 
Nei casi urgenti la richiesta eli un provvedimento può essere fatta 

al giudice anche verbalmente. 

Art. 77. 

Il giuelice tutelare prima di provvedere può assumere le informa­
zioni che ritiene opportune. 

Egli, se deve sentire determinate persone, provvede a farle compa­
rire mediante biglietti della cancelleria, redatti senza formalità e con­
segnati agli interessati a cura dell'ufficiale giudiziario. 

Art. 78. 

Il giudice tutelare può convocare in qualunque momento, nelle forme 
dell'articolo precedente, il tutore, il protutore e il curatore allo scopo 
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di chiedere informazioni, chiarÌlllenti e notizie sulla gestione della tutela 
R. R., 1'1. lO. - Anche per i reclami contro i provvedimenti del giudice tu­o della curatela, e di dare istruzioni inerenti agli interessi morali e telare si presentava il problema della ripartizione della competenza fra il tribu­

patrimoniali del minore. 	 nale ordinario e quello per i minorenni, Qui la regola generale è data dalla Com­
petenza di quest'ultimo (art. 80, comma secondO), fatti salvi i casi indicati 
nel primo comma dell'art. 80. i quali si riferiscono a provvedimenti del giu­Art. 79. dice tutelare in materia patrlmoniale, Questa ripartizione di competenza può 
dar luogo a qualche inconveniellte, come nel caso in cui si voglia impugnare Contro i provvedimenti del giudice tutelare può proporsi reclamo al un provvedimento del giudice tutelare in cui siano contenute statuizioui diverse, 

tribunale, il quale decide sentito il pubblico ministero e osservate le delle quali alcune soggette al controllo del tribunale ordinario, altre al controllo 
norme degli articoli 779, 780 e 781 del codice di procedura civile. del tribunale per i minorenni. Ma tale inconveniente ehe poi si traduce 

nella necessità di un duplice reclamo, non poteva essere eliminato con la uni­Il pubblico ministero può proporre reclamo coutro qualsiasi provo 
ficazione dei criteri di competenza, perchè, dato il minor decentramento deivedÌlllento del giudice tutelare. tribunali per i minorenni (istituiti solo nelle sedi di corte di appello), si sarebbe 

Quando il provvedimento del giudice tutelare è emesso a carico di verificato l'inconveniente ben più grave di rendere molto spesso disagevole e 
una determinata persona, questa può proporre reclamo. poco spedita la proposizione del reclamo per i provvedimenti di carattere patri ­

moniale ehe sono di gran lunga i più frequenti. Il giudice tutelare, oltre che nei casi previsti nell'art. 3&:1, ultimo 
Le forme della volontaria giurisdizione non potevano trovare applicazionecomma, del codice e nell'art. 70, secondo comma, del presente decreto, IleI caso di mancata presentazione del conto o di impugnazione della decisione 

deve informare il pubblico ministero dei provvedimenti adottati nei casi del giudice tutelare, perchè, come chiaramente si desume dall'art. 384, si tratta 
previsti negli articoli 318, 344, 369, 372, 384, 392 e 393 del codice. di un 'eomune giudizio che deve essere svolto nelle forme ordinarie e seguendo 

le regole generali della competenza. Il reclamo contro i provvedimenti del giudice tutelare può essere 
proposto in qualunque momento prima che il provvedimento sia stato 
eseguito. Art. 81. 

R. R., If. lO. Il controllo sull'attivÌttt del giudice tutelare l~ assicurato Tutti gli atti della procedura della tutela, compresi l'inventario, i 
(art. 79), non solo dalla possibilità di reclamo che hanno i richiedenti ed even­ conti annuali e il conto finale, SOllO esenti da tasse di bollo e di registro.
tualmente gli interessati, a earico dei quali un determinato provvedimento è 

Sono del pari esenti da tasse di bollo e di registro gli atti prevististato emanato, ma anehe dalla facoltà di reclamo ehe spetta in generale al 

pubblieo ministero, al quale inoltre il giudice tutelare deve dare comunica­ nel titolo undecimo del libro primo del codice. 

zione dei provvedimenti più importanti relativi alla eura degli interessi mo­

rali e patrimoniali del minore, che sono tassativamente indicati nell'art. 79. 
 R. R., fI. lO. - E' ispirata alla esigenza di evitare eccessivi oneri al patri ­
Anche le forme per la proposizione e la decisione dei reclami sono ispirate alle monio del minore la norma di esenzione fiscale posta nell'art. 81. 
giù segnalate esigenze di rapidità e di snellezza, dato ehe l'art. 79 richiama QU<'Z8ta nonna, 'ispirata al prin/J'ipio dell'alti,ssùno interesse. p'u,bòUco con-le forme semplici della volontaria giuriSdizione e ammette che il reclamo può 11(;880 al rcgolar'c svolgimento della tutela, ha portata amplis8ima, comc si ri­essere proposto in qualunque momento, sino a che il provvedimento non sia stato lc'va dalla Stta stes8a formulazionc gcnem,lc. DeV'Ono pertanto ritenersi esentieseguito. Il reclamo non ha effetto sospensivo, a meno che il presidente del 
tribunale non ritenga opportuno, secondo le esigenze del caso concreto, sospen­
dere, durante le more della decisioll\'. la esecuzione del provevdimento impu· 
gnato (art. 80, terzo comma). 

Art. 80. 

La competenza a decidere del reclamo spetta al tribunale ordinario 
quando si tratta dei provvedimenti indicati negli articoli 318, 319, 370, 
371,372,374, secondo comma, 384, 392 e 393 del codice.. 

La competenza spetta al tribunale per i minorenni in tutti gli altri 
casi. 

Quando il reclamo è stato proposto, il presidente del tribunale può 
sospendere in via di urgenza sino alla decisione del reclamo la esecu­
zione del provvedimento impugnato. 

Nell'ipotesi prevista nell'art. 384, quarto comma, l'autorità giudi­
ziaria competente provvede in sede contenziosa. 

da tasse di bollo e di rcgistro non solo i veròali c altri atti C1H; occorra j'(Jdi­
gere flcl corso della tutela (vel'bale di giuram,ento del t1ttore, im;entari, rendi­
conti ecc.) ma 'anchc le istanze al giudioo tutelare, i pro"!''Vedimenti da lui ema­
nati, le istanze di reclam,o e le decisioni che S'l1 queste adotti il tribunale. 

Oosi in materia di affiliazione l'e8enzione fi8calc varrà sia per il proce­
dimento di affiUazion.e come per qtlello di revoca o di est'inzione, compresi gli 
atti occorrenti pe'I' 1'0moZogazione da parte del trilmnale e per l'annotazi01'l13 
n.ei regidri deUo stato civile. 

Art. 82. 

Presso l'ufficio del giudice tutelare sono tenuti un registro delle tu­
tele dei minori e degli interdetti e un altro delle curatele dei minori 
emancipati e degli inabilitati. 

Art. 83. 

Nel registro delle tutele, in un capitolo speciale per ciascuna di essé, 
. si devono annotare a cura del cancelliere: 
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il giorno in cui si aperta la tutela; 
la data e gli estremi essenziali della sentenza che ha pronunziato 

la interdizione, se trattasi di interdetti i 
il nome, il cognome, la condizione e il domicilio del tutore e del 

protutore, la data della loro nomina e della prestazione del giuramento 
da parte del tutore; 

le risultanze dell'inventario e del conto annuale i 
l'esonero e la rimozione del tutore o del protutore e in generale 

tutti i provvedimenti che portano modificazioni allo stato personale 
e patrimoniale della persona sottoposta a tutela; 

la chiusura della tutela e la menzione del provvedimento che ne 
ha provocato la chiusura; 

le risultanze del rendiconto definitivo. 

R. R., •. lO. Gli articoli 83, 84, 85, 86 stabiliscono le re.,gole cile devono 
essere osservate nella tenuta dei registri delle tutele e delle curatele speci­
ficando gli elementi che da essi devono risultare e i provvedimenti che vi'devono 
essere annotati. Si viene così ad attuare un adeguato sistema di pubblieità 
l'importanza della quale è superfluo lumeggiare. ' 

Art. 84. 

Nel registro delle curatele, in un capitolo speciale per ciascuna di 
esse, si devono annotare a cura del cancelliere: 

la data e gli estremi essenziali del provvedimento che concede la 
emancipazione o della sentenza che pronunzia la inabilitazione; 

il nome, il cognome, la condizione, l'età e il domicilio della per­
sona emancipata o inabilitata; 

il nome, il cognome, la condizione e il domicilio del curatore no­
minato all'emancipato o all'inabilitato; 

la data del provvedimento che revoca la emancipazione o della 
sentenza che revoca la inabilitazione. 

Art. 85. 

Il giudice tutelare vigila sulla tenuta dei registri che sono da lui 
numerati e vidimati prima di essere posti in uso. Alla fine di ogni anno 
fa rapporto sulla tenuta medesima al procuratore del Re. 

Art. 86. 

Nel registro delle tutele devono essere annotati, in capitoli speciali 
per ciascun minore, i provvedimenti emanati dal tribunale per i mino­
renni ai sensi degli articoli 258, 328, 329, 330, 331, 332 e 333 del codice. 

A tal fine la cancelleria del tribunale che ha emesso il provvedimento 
deve trasmettere copia in carta libera entro dieci giorni all'ufficio del 
giu?-ice tutelare del luogo in cui il minore ha il domicilio, per la pre­
sCrItta annotazione. 

) 
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TITOLO II. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Il. E., ,It. 11. Il titolo secondo comprende una serie di norme di diritto 
transitorio, che tendono a risolvere i più notevoli conflitti di norme che possono 
presentarsi nel passaggio dalla vecchia alla nuova legislazione. 

Art. 81. 

LEl. associazioni, le fondazioni e le altre istituzioni di carattere pri­
vato già l'iconoséiute devono provvedere nel termine di un anno dalla 
data di entrata in vigore del codice alla registrazione dell'ente, secondo 
l'art. 31 del codice stesso, e alla iscrizione degli atti successivi previsti 
nell'art. 32, quando sono necessari per determinare la situazione at­
tuale della persona giuridica. 

Decorso questo termine, gli amministratori incorrollo nella respon­
sabilità indicata nell'art. 31 del codice cd è ad essi applicabile la pena 
stabilita nell'art. 33 del codice stesso. 

R. R., -e. 11. L'art. 87 estende le norme del codice sulla registrazione delle 
persone giuridiche a tutti gli enti esistenti al momento in cui il codice entrerà 
in vigore. La ragione della estensione è evidente, non potendosi dubitare del­

.l'opportunitù che il nuovo regime di pubblicità comprenda tutte le persone giuri­
diche private. Il termine di un anno concesso agli amministratori per la registra­
zione è più che sufficiente, sicché ben si spiega che, trascorso tale termine, gli 
amministratori siano soggetti alle sanzioni previste dagli articoli 31 e 33 del 
codice. Si intende che, trascorso il termine, troverà pure applicazione l'art. 32 
capoverso del codice. che sancisce l'inopponibilità ai terzi delle deliberazioni 
e degli atti non trascritti. L'obbligo della registrazione è naturalmente limitato 
a quegli atti che siano rilevanti per individuare la condizione attuale della 
persona giuridica. non potendosi evidentemente addossare agli amministratori 
l'onere di registrare atti ormai definitivamente esauriti e che non possono 
spiegare più alcuna influenza sul regime attuale dell'ente. 

Art. 88. 

La pronunzia di immissione nel possesso definitivo dei beni dell'as­
sente, emessa a termini degli articoli 36 e 38 del codice del 1865, equivale 
a tutti gli effetti alla dichiarazione di morte presunta prevista nell'arti­
colo 55 del codice. 

Nei primi tre anni dall'eutrata in vigore del codice non può essere 
dichiarata la morte presunta nelle ipotesi previste nell'art. 55 del co­
dice stesso, se non quando concorrono le condizioni indicate negli arti­
coli 36 e 38 del codice del 1865 per la pronunzia di immissione definitiva 
nei beni dell'assente. 

R. R., •. 12. - L'art. 88 parifica. in '\oia transitoria, gli effetti delle pro­
nuncie già avvenute di immissione nel possesso definitivo dei beni dell'assente 
agli effetti della dichiarazione di morte presunta. compreso quindi l'effetto 
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dello scioglimento del matrimonio. La parificazione è più che giustificata, date 
le cautele che il codice del 1865 imponeva prima che si desse luogo all~t 
immissione nel possesso definitivo dei beni dell'assente, cautele ancora maggiori 
di quelle richieste ora dal nuovo codice per la dichiarazione di morte presunta. 
Appunto la maggiore facilità di pervenire alla dichiarazione di morte, con­
sentita dal nuovo codice, mi ha indotto a limitarne l'efficacia anche per un 
certo periodo di tempo dopo l'entrata in vigore del codice (3 anni) stabilendo 
nel capoverso dell'art. 88 che, per tale intervallo di tempo, la dichiarazione 
di morte non può essere ottenuta se non concorrano le condizioni che il vecchio 
codice richiedeva per la immissione nel possesso definitivo dei beni dell'assente. 

Poichè la pronunzia di 'imndssio'lIe nel p08SCSSO definitiro dei beni del­
l'assente. emes.~a sotto l'impero del codice del 1865, eqnÌ'/;ale a tutt'i gli effetti 
alla dichiam::o"ione di morte presl//uta" deve Titenersi che 'il conIuge, a iermini 
dell'aTto 63 del 'l/UOVO codice, può contrarre nwtl'imonio. 

Art. 89. 

Il termine di tre mesi, previsto nel secondo comma dell'art. 14 della 
legge 27 maggio 1!l2!}, n. 847, è ridotto Cl un mese. La riduzione non si 
applica se al momento della entrata in vigore del codice il termine è 
cominciato a decorrere. 

Il capo primo della legge suddetta è abrogato. 

1(. R., 11'. 13. - La modificazione che l'art. 8!) apporta al capoverso del­
l'art. 14 della legge 27 maggio 1929, n. 847, è giustificata dal fatto che 
l'art. 117 del codice ha ridotto da tre mesi (art. 112 del vecchio COdice) a 
un mese il periodo di coabitazione sufficiente a precludere. dopo la revoca 
dell'intendizione ,l'azione di nullità del matrimonio dell'interdetto o dell'inter­
dicendo. Era necessario perciò armonizzare con questo nuovo termine quello 
posto dall'art. 14 della legge citata (che al primo evidentemente si riferisce), 
relativo al termine oltre il quale può essere richiesta la trascrizione agli ef­
fetti civili del matrimonio dell'interdetto. Se però la revoca dell'interdizione 
avvenga prima dell'entrata in vigore del codke e sia in corso il termine dei 
(re mesi dalla coabitazione, la riduzione non si applica per le stesse ragioni 
che giustificano, come si vedrà subito, l'analoga norma dell'art. 90. 

Poichè il contenuto degli art. 1, 2, 3, 4, che costituivano il capo I della 
legge 27 maggio 1929, è stato trasfuso negli articoli 82. 87, 88 del nuovo 
codice, ne ho esplicitamente dichiarata l'abrogazione. 

Art. 90. 

Per i matrimoni contratti prima dell'entrata in vigore del codice la 
impugnazione nei casi indicati dagli articoli 116, 117, secondo comma, e 
11!) del codice stesso, può essere proposta nei maggiori termini fissati 
dagli articoli 110, 112 e lO!} del codice del 1865, se tali termini sono co­
minciati a decorrere prima della entrata in vigore del codice. 

La impugnazione prevista nell'art. 118 del codice può essere pro. 
posta per i matrimoni anteriori entro un mese dall'entrata in vigore 
del codice. 

La impugnazione prevista nell'art. 121, primo comma, del codice non 
può essere proposta per i matrimoni Ilnteriori alla entrata in vigore del 
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codice dal coniuge impotente, se prima del matrimonio aveva conosciuto 
la sua impotenza oppure se sono trascorsi due anni dalla celebrazione 
del matrimonio. 

La impugnazione prevista nell'art. 121, secondo comma, ~el codice 
può essere proposta, se il coniuge ha già avuto conoscenza dell'Impotenza 
dell'altro coniuge, entro tre mesi dall'entrata in vigore del codice. 

Il termine d'impugnazione previsto nell'art. 115, terzo comma, del 
codice si applica anche ai matrimoni anteriori e decorre. dall'entrata 
in vigore del codice stesso. 

I matrimoni che sono stati celebrati anteriormente all'entrata in 
vigore del codice davanti ad un ufficiale dello stato civile incompetente 
o senza la presenza dei voluti testimoni non si possono più impugnare. 
Restano salve le azioni proposte prima dell'entrata in vigore del codice. 

R. R., li'- 14 e 15. - L'art. 90 detta una serie di n?r.me trm~~itorie in.materia 
matrimoniale. Tenendo conto del fatto che i termml per IlmpugnazlOne del 
matrimonio per difetto di età, per interdizione e mancanza di assenso dei' ge­
nitori o del tutore stabiliti dal nuovo codice (un mese), sono più brevi rispetto 
a quelli stabiliti ~elle corrispondenti ipotesi dal codice del 1865 (tre mesi), il 
primo comma dell'art. 90 stabilisce che, per i matrimoni anteriori, vale il termine 
maggiore se questo è cominciato a decorrere prima dell'entrata in vigore del 
codice. La norma non è in perfetta armonia coi principi generali di diritto tran­
sitorio, ma praticamente trova una esauriente giustificazione, nel fatto che, 
data la brevità del vecchio termine, sarebbe assai poco opportuno procedere 
eventualmente ad una sua ulteriore riduzione, quando il termine è già in corso, 
perchè non si può ragionevolmente presumere che tutti abbiano una rapida e 
completa conoscenza della legge. Del resto la deroga ai principi non porta 
alcun inconveniente pratico, essendo destinata ad esaurirsi in uno spazio bre­
vissimo di tempo. 

L'art. 118 del codice regola la impugnazione del matrimonio per infermità 
di mente non seguita da interdizione e dispone che l'azione non può essere pro­
posta dopo' un mese dal momento in cui il coniuge infermo ha ricuperato la 
pienezza delle sue facoltà mentali. Il codice del 1865 non prevedeva espressa­
mente tale ipotesi, ma tuttavia era da ammettere che la impugnazione del ma­
trimonio fosse sempre possibile. In queste condizioni, mi è sembrato logico 
subordinare la proponibilità di tale impugnazione all'osservanza di un termine 
anche per i matrimoni anteriori, imponendo il rispetto del termine stabilito dal 
nuovo codice. ' 

Il nuovo regolamento dato dal codice alla nullità del matrimonio per im­
potenza induce a delicati prOblemi di diritto transitorio che l'articolo 90, terzo 
e quarto comma, risolve con l'applicazione dei seguenti criteri: 

a) il principio accolto dall'art. 121, primo comma, del. codice per l'impo­
tentia coeuntU, secondo il quale la nullità può essere fatta valere anche dal 
coniuge impotente, se trova piena giustificazione per i matrimoni contratti sotto 
l'impero di questa norma, non poteva essere esteso senza limiti ai matrimoni 
anteriori contratti sotto l'impero del vecchio codice che seguiva un principio 
diverso (art. 107). D'altra parte Ilon sembrava giusto limitare l'efficacia del 
nuovo principio esclusivamente ai matrimoni posteriori. Ho ritenuto allora più 
giusto seguire una via intermedia, estendendo in linea di principio la portat~ 
della nuova norma anche ai matrimoni anteriori, ma richiedendo due condiziom 
che devono cumulativamente concorrere perchè il coniuge impotente possa far 
valere la nullità del matrimonio, e cioè che egli ignorasse al momento del ma­
trimonio la sua impotenza e non siano trascorsi due anni dalla celebrazione 
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d~l matrimonio. Così s~ raggiunge lo scopo di impedire al coniuge impotente 
di mettere nel nulla il vIncolo matrimoniale. quando vi sia una situazione creata 
dal fatto proprio o in ogni modo consolidatasi per il decorso di un congruo pe_
riodo di tempo; 

b) relativamente all'Ì1/l-potentia generandi, il comma quarto dell'art. 90. tron­
cando la controversia agitatasi sotto l'impero del codice del 186.1), estende la 
norma .dell'art. 121 se~ondo comma, che ammette in certi casi l"lmpotentia ge­
neranIU come causa dI nullità del matrimonio, anche ai matrimoni anteriori e 
quanto al termine in cui l'azione può essere proposta stabilisce in armo~i~ 
coi princlp!: generali di diritto transitorio, che esso de~orre dal "rorno dell'en­
trata in vigore del codice, se il coniuge aveva avuto prIma di tale momento 
notizia dell'impotenza dell'altro cOniuge. 

Il quinto comma dell'art. 90 si riferisce ai matrimoni anteriori viziati da 
un impedimento che sarebbe stato dispensabile, e, in considerazione del fatto 
che l'a.rt. 104 del codice del 1865 non poneva alcun termine alla proponibilità 
dell'aZIOne di annullamento, dispone che il termine di sei mesi fissato dal nuovo 
codice si ap!llica anche ai matrimoni anteriori, spostandone naturalmente il àies 
a quo al giorno dell'entrata in vigore del codice. 

Infine, di fronte alla diversità di disciplina per i matrimoni celebrati da­
vanti a un ufficiale dello stato civile incompetente o senza la preseuza dei testi­
moni, fra il codice del 1865 che ammetteva l'azione di annullamento e il nuovo 
codiee che le esclude, l'ultimo comma dell'art. no segue, per ragioni ovvie con­
sistenti principalmente nel favore dovuto al vincolo matrimoniale la s~onda 
soluzione, facendo salve naturalmente le azioni già eventualmente propos~e per 
il rispetto dovuto ai diritti che sono stati legittimamente esercitati. ' 

Art. 9'. 

Se il matrimonio è stato annullato prima dell'entrata in vigore del 
eodice ed è stata riconosciuta la malafede di entrambi i coniugi, i figli 
nati o concepiti durante il matrimonio possono acquistare lo stato di 
figli naturali riconosciuti ai sensi dell'art. 126, ultimo comma, del codice 
con effetto dal giorno della domanda giudiziale proposta in contrad­
dittorio dei genitori o dei loro eredi. 

R. R., •. 16,. - L'art. 126 ultimo comma del codice, con una provvida inno­
vazione sul corrIspondente art. 116 del codice del 1865, attribuisce ai figli nati 
da un matrimonio dichiarato nullo, quando si riconosca la mala fede di entrambi 
ì coniugi, la qualità di figli naturali riconosciuti. L'efficacia della norma è autò­
matica e l'effetto acquisitivo dello status si produce indipendentemente dalla 
volontà dei genitori e dalla iniziativa dei figli. Questa innovazione tendente 
ad una razionale ed equa protezione dei figli, sui quali non devono' cadere le 
conse,guenze della mala fede dei genitori, meritava di essere applicata anche in 
relaZIOne ai matrimoni annullati prima dell'entrata in vigore del codice. 

Ma vi erano due esigenze che si opponevano ad una illimitata estensione 
della norma:, quella di non attribuire senz'altro ai figli uno status che essi pos­
sono non deSIderare affatto, e quella di non sovvertire, specie in ordine ai rap­
porti pat~moniaJi! situazioni ormai consolidate o definitivamente esaurite, A 
queste eSIgenze SI è voluto dare soddisfazione, facendo dipendere l'acquisto 
d;lla qualità di figli naturali riconosduti da un loro atto di volontà (domanda 
gIudiziale in contraddittorio dei genitori o dei loro eredi) e facendo decorrere 
gli effetti dell'acquisto dello statua dal giorno della domanda in maniera che 
ad esempio, il figlio non ha alcun diritto a concorrere nell~ successione del 
genitori la quale sia eventualmente già aperta al momento della domanda, 
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Art. 92. 

Nei due anni succeSSIVI all'entrata in vigore del codice possono es­
sere costituiti in patrimonio familiare i beni immobili o i titoli di cre­
dito che .sono stati costituiti in dote, purchè intervenga il consenso di 
entrambi i coniugi e la omologazione del tribunale e siano osservate le 
forme stabilite nell'atto di costituzione di dote per la disposizione dei 
beni dotali. 

In questo caso~l'amministrazìone del patrimonio familiare spetta al 
marito, salva l'applicazione dell'art. 172 del codice. 

R. R., B. 17. - Poichè il nuovo istituto del patrimoniO familiare si rivela 
fecondo di applicazioni pratiche e poichè d'altra parte, in base al priucipio sem­
pre vigente della immutabilità delle convenzioni matrimoniali, non sarebbe pos­
sibile costituire in patrimonio familiare i beni dotali, l'art. 92 permette, in via 
transitoria e per un periodo di tempo relativamente breve (due anni), che si 
operi la trasformazione dei beni dotali in patrimoniO familiare. Per quanto 
intrinsecamente tale trasformazione non sia un atto di disposizione dei benI 
dotali, tuttavia, poichè può darsi che tale trasformazione si risolva In un pro­
lungamento della durata del vincolo (quando il matrimonio si scioglie essen­
dovi ancora figli minori), ho voluto subordinare la trasformazione della dote 
in po,trimonio familiare alle condizioni di sostanza e di forma richieste per 
l'alienazione dei beni dotali. ID' chiaro perciò che se, ad esempio, 11 bene dotale 
è costituito dall'usufrutto su un bene di proprietà di un terzo, è necessario an­
che il consenso di questo. Inoltre per non pregiudicare il diritto ehe il marito 
ba sui beni dotali, il capoverso dell'art. 92, in deroga al principiO dell'art. 171 
del codice, riserva al marito il diritto di amministrare l beni stessi che ven­
gono costituiti in patrimonio familiare, salve naturalmente le ipotesi in cui 
ricorrano gli estremi richiesti dal codice per la sostituzione dell'amministra­
.:ore (art. 172), 

E' interessante rilevare che la trasformamone della dote in patrimonio 
familiare importa un prolun.tJamento nel tempo dello stato di indisponibiLità 
dei beni, in quanto, mentre il vincolo dotale cessa con lo scioglimento deZ ma­
trimonio, il vincolo derivante dalla costituzione in patrimon,io familiare, nel 
caso che vi siano figli, dura fino al compimento della maggiore età di tutti i 
figU. Deve ritenersi, peraltro, che questa moàijìcaZ"ione non pregiudica i cre­
ditori della moglie, anteriori alla trasformamone in patrimonio famiZiare, in 
quanto troverà applicazione, ancM in questo ca8o,. U principio consacrato nel 
terzo comma dell'art. 167 del codice, per cui «l'inali&ltubilità dei beni costituenti 
il patrimonio famililJ;re non è opponibUe ai creditori il cui àiritto è 80rto ante­
riormente alla trascrimone d-ell'atto o alla costituzione del vincolo sui titoli. 
di credito l). 

Sembra, in altri termini, ch,e i creditori della moglie, anteriori alla tra­
sformazione, possano agire sui beni àotali tra8formati in patrimonio familiare 
dopo lo scioglimento del matrimonio, 

Art. 93. 

Gli atti di costituzione di dote aventi per oggetto beni futuri, sti­
pulati prima dell'entrata in vigore del codice, conservano la loro effi­
cacia anche rispetto ai beni che pervengono alla moglie dopo tale mo­
mento, 

R. R., a 18. Il nuovo codice non 'ammette più che la dote possa avere 
per oggetto beni futuri, dato che la dote si può ormai costituire durante il 
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matrimonio, e non riconosce validità all'arcaico istituio del lucro dotale. Ma, 
per il necessario rispetto delle sitnazioni giuridiche già sorte sotto l'impero 
della vecchia legge, gli articoli 93 e 94 riconoscono espressamente che le co­
stituzioni di dote aventi per oggetto beni futuri e i lucri dotali, stipulati ante­
riormente all'entrata in vigore del codice, continuano ad avere piena efficacia, 
Anzi per le prime È' detto espressamente che esse hanno effetto anche rispetto 
ai beni che pervelJgono alla moglie dopo l'entrata in vigore del nuovo codice. 

Art. 94. 

I lucri dotali in favore del coniuge sopravvivente, stipulati prima 
dell'entrata in vigore del codice, conservano la loro efficacia, 

Com'è cnial'ito nella R. R. riportata 80tto iZ precedente art. 93, questa 
norma è cOt/segu611te alla ,~oppres8ione dell'istituto dei l'lOTi dotaZi nel nuovo 
codice. Nella nota all'art. 179 di esso sono ampiamente ilht.~trate ~e ragioni che 
hanno indotto a, tale liopprcs8ione. 

Art. 95. 

L'azione di disconoscimento di paternità è soggetta ai termini e alle 
cause di decadenza previste nel codice, ancJle quando si tratta di impu­
gnare la legittimità di figli nati prima dell'entrata in vigore del codice, 
sempre che l'azione non sia già estinta a norma delle disposizioni del 
codice del 1865. 

Tuttavia nella ipotesi prevista nell'art. 244 del codice, se il marito 
è morto prima dell'entrata in vigore del codice stesso, l'azione spettante 
agli eredi a norma dell'art. 167 del codice del 1865, deve essere esercitata 
dentro il termine previsto nell'articolo medesimo e in ogni caso non oltre 
sei mesi dall'entrata in vigore del codice, 

R. R., .: 19, La disciplina dell'azione di disconoscimento della pater­
nità, contenuta nel codice (articoli 242, 2'.14), è par~ialmente diversa da quella 
esistente nel codice del 1865, e da ciò la necessità di porre una norma transi­
toria al riguardo. 

L'art. 95, nella sua prima parte, quanto ai termini e alle cnuse di deca­
denza, estendc la nuova disciplina dell'azionc di disconoscimento alle ipotesi 
in cui si tratta di impugnare la legittimit~t dei tigli nati o concepiti prima 
dell'entrata in vigore del codice. La estensione ben si giustifica da un punto 
,di vista pratico, dato che la maggiore larghezza del nuovo codice è appunto 
destinata a temperare il rigore a volte eccessivo del codice abrogato. Natu­
ralmente, se l'azione non era pii'lproponibile sotto l'impero della vecchia leggc 
per essersi veriticata la causa estintiva o per essere decorso il termine, le nuo"e 
norme non possono servire a farla rivivere. Questa conseguenza è consacrata 
espressamentc nello stesso art. 95. ' 

Mentre n codice del 1865 ammetteva che l'azione di disconoscimento della 
paternità potesse essere trasmessa agli eredi del presunto padre (art. 167), il 
nuovo codice (art. 244) ammette la trasmissibilità solo in favore dei discen­
denti e degli ascendenti. Per quanto il nuovo principio sia più adeguato alla 
natura dell'azione di disconoscimento, tuttavia non poteva sottrarsi agli eredi 
che non fossero discendenti o ascendenti del de cuius il diritto. che per la vec­
chia legge essi avevano acquistato, di impugnare la legittimità del figlio. In 
virtù di tale considerazione e per il rilievo che gli eredi hanno in ogni caso 
un iriteresse patrimoniale da tutelare, l'art. 95 secondo comma riconosce espres­
samente efficacia alla vecchia legge. Ma siccome, per l'art. 167 del codice abro­
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gato il dies a qua del termine di decadenza può essere di"e,rso. in funziOl:~ 
di circostanze praticamente variabili e poichè è opportuno lIqUldare al II 
presto le situazioni ancora sospese allo scopo di non prolunga.re ecces~ V!­
mente la efficacia di una llorma che non rispond; più.alla COSClen7~ soc a.l ' 
l'art 95 pone un termine massimo all'azione deglI eredI, ~a q~ale n011 può. m 
ness~n caso essere proposta dopo sei mesi dalla entrata ID ngore del codICe. 

Art. 96. 

Le azioni di reclamo di stato di figlio legittimo, spettanti agl~ eredi 
che non siano discendenti del figlio a norma dell'ar,t, 178 del codIce d~l 
1865, possono essere continuate qu~ndo la domanda e stata proposta prI· 
ma della entrata in vigore del codIce. 

R R #: 20 - Un problema quasi simile (o quello dell'art. 95). s~ poneva
l . t'" . 'ssibilità dell'azione di reclamo di stato di figlio legIttimo che, 

per 'la rasmi dice (art 247) si opera solo a favore dei discendenti del figlio, 
per l nuovo co ., f d 1" redi (art 178)ntre. per il codice abrogato si operava anche a avore eg l e .' . 
~e t ipotesi però il fondamento morale dell'azione è m:cora piÙ forte 
~r ~~~ ~ell'azione di disconoscimento e d'altra parte non l'l~or:'on~ le ru­d:O~iu che llell'ipotesi precedente, giustificano il permanere dell,efl~caela dell~ 

g h' l' Perciò l'art 96 in armonia con la natura deil aZIOne, che evecc la egge. ., . . .• "enerali did' etta a reclamare uno ,statu8 prima non esistente, e COI prmClpi ..
d~~itto transitorio, riconosce efficacia illimitata alla nUOYfi. legge e. fa sal:e 
soltanto le azioni già proposte dagli eredi che non sono discendenti del pIe­
sunto figlio. 

Art. 97. 

Le disposizioni del codice relative al rico~?Bci~ento dei figli na· 
turali si applicano anche ai figli nati o concepifi prlma dell'entrata in 
vigore del codice. . . , 

Il riconoscimento di figli naturali, compiuto prIma dell'entrata I~ 
. del codice fuori dei casi in cui era ammesso secondo le leggl

VIgore t' . f fatto conanteriori, non può essere annullato, se al mo~en. o, m CUI u .­
correvano le condizioni per cui sarebbe ammlsslbile secondo le dlspo. 
sizioni del codice. . , 

Tale riconoscimento vale anche agli effetti, (:ell~ ~U?CeSSlOlli a~erte 
lirima dell'entrata in vigore del codice, purche l. dIr~tb. successorI d~l 
TIO'lio non siano stati esclusi con sentenza passata m gI?dlcato o no~ SIa 
i;tervenuta transazione tra le parti interessate. o no~ SIall? trascorsl tre 
anni dall'apertura della successione senza che il ~gho abbIa fatto valere 
alcuna ragione ereditaria sui beni della su~cesslOne. . 

Dall'entrata in vigore del codice non puo essere pron~nzlata. l~ .nul­
l 't~ di disposizioni testamentarie a favore di figli non rlcouosCIbilI se-
I ,l d' ... d l 

condo il codice del 1865, ma riconoscibili secondo le I~POSIZI?n:, ~ co: 
dice. Agli effetti di questa norma non si considerano rIconOSCIbIlI I figlI 
che non possono essere riconosciuti se non con decreto reale. 

R. R.,lII. 21. Assai delicato era il prOblema di dirit,to transitori? rela­
tivo alla filiazione illegittima per la quale, come è noto, Il nuovo codIce ha 

http:prolunga.re
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, predisposto un trattamento di gran lunga più favorevole rispetto a quello usato 
. dal vecchio codice. Vorrei anzi dire che lo spinoso problema della filiazione 
illegittima, sempre vivo nella coscienza sociale, trova proprio in questa sede il 
suo punto di emergenza più acuto. Invero, se è assai apprezzabile lo sforzo 
del legislatore diretto a risolvere in modo equo ed umano il prOblema nel fu­
turo, è fuori dubbio che esso lascerebbe insoddisfatti se non provvedesse a 
risolvere il problema anche per il passato, ossia proprio in relazione a quei 
figli illegittimi la cui presenza e la cui disgraziata situazione sono state in 
ogni tempo lo stimolo della riforma. Anche per la risoluzione del problema 
di stretto diritto transitorio, interferiscono due esigenze quasi sempre contra­
stanti: quella di favorire i figli illegittimi per non fare loro scontare la colpa 
dei genitori e quella di mantenere intatti il prestigio e la coesione della fa­
miglia legittima, la quale resta, anche nel regime fascista, il nucleo fonda­
mentale della vita sociale. 

La riforma att\lata dal nuovo codice a favore dei figli naturali opera sotto 
un duplice prOfilo e con una duplice finalitll: a) estendere la categoria dei figli 
naturali riconoscibili; b) allargare la cerchia dei casi in cui può essere am­
messa la ricerca della paternità. I due profili vanno, in sede transitoria, net­
tamente distinti. 

Quanto al primo ho ritenuto opportuno ammettere la efficacia retroattiva 
delle nuove norme (art. 97, primo comma), dato che una diversa soluzione 
avrebbe frustrato quasi completamente gli scopi della riforma. Ma questa effi­
cacia retroattiva delle nuove norme imponeva un ulteriore passo in avanti che 
si è fatto con il secondo, terzo e quarto comma dell'art. 97. Infatti sarebbe 
stato poco coerente con lo spirito della riforma ammettere la possibilità di 
impugnare riconoscimenti avvenuti prima dell'entrata in vigore del codice; i 
quali con le norme nuove sarebbero stati validi; sicchè è parso giusto ammet­
tere che lo ius supervoniens abbia la efficacia di convalidare i riconoscimenti 
gill compiuti e la cui nullità non sia stata, ben inteso, già dichiarata con sen­
tenza passata in giudicato (art. 87, secondo comma). Naturalmente questa nor­
ma si riferisce ai figli incestuosi e adulterini, in quanto, secondo gli art. 249 
e 250, primo e secondo comma, ne sia liberamente possibile il riconoscimento, 
ma non già ai figli adulterini per il cui riconoscimento è necessaria la valuta­
zione discrezionale dell'autorità amministrativa attraverso il decreto reale. 
Lo spirito della norma è, in altri termini, questo: di fronte all'impugnazione 
di un riconoscimento compiuto prima dell'entrata in vigore del codice, si dovrà 
vedere se al momento in cui fu fatto concorrevano le condizioni in base alle 
quali esso è considerato senz'altro valido secondo le nuove disposizioni. 

L'affermazione di tali principi imponeva una revisione transitoria delle 
norme di diritto successorio che stabiliscono le incapacità di succedere per 
legge e per testamento dei figli non riconoscibili (art. 752 e 767 c. c.). Con­
validato il riconoscimento, non sarebbe stato giusto escludere il figlio naturale 
riconosciuto dalla successione del genitore, eventualmente aperta prima del­
l'entrata in vigore del nuovo codice, come invece sarebbe accaduto applicandO 
rigorosamente l'art. 752 del codice del 1865. D'altra parte questa ammissibilità 
del concorso ea: post del figlio naturale con gli altri eredi legittimi o testa­
mentari non doveva servire a sovvertire senza alcuna limitazione le situazioni 
ereditarie già definite o comunque già consolidate, perchè altrimenti si sareb­
bero potute mettere in discussione tutte le successioni già aperte e il figlio na­
turale avrebbe potuto trovare un ostacolo solo nella prescrizione acquisitiva 
da parte degli altri coeredi. Per evitare questa conseguenza ho ritenuto oppor­
tuno porre alla norma alcuni limiti, stabilendo che, se la pretesa successoria 
del figlio naturale, apparente titolare dello status di figlio naturale ricono­
sciuto, è stata già esclusa con sentenza passata in giudicato, o se è interve­
nuta transazione fra le parti o se il figlio naturale non ha entro tre anni dal­
l'apertura della successione, agito in giudizio per far valere la sua pretesa 
eteditaria contro gli altri eredi, e non ha quindi avuto come erede alcun rap­
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porto coi beni ereditari, ogni sua ulteriore pretesa resta senza fondament? In 
tal modo il figlio naturale, il cui riconoscimento venga a essere con:,allda~o 
con l'entrata in vigore del codice, ha diritto alla successione del gemtore m 
tutti i casi in cui, in forza del suo status apparen~e, o aveva ?ià appreso i 
beni ereditari o il suo diritto sia ancora in contestazIOne o non sra passato un 
congruo periodo di tempo per effe~to del. quale la.su~ .in.erz~a I?ossa consi,de­
rarsi praticamente equivalente al rIconOSCImento del dlrrttI altrUI. In quest .ul­
timo caso mi è sembrato infatti poco equo mettere nel nulla le aspetta,tlve 
degli altri eredi, che si erano già realizzate s~nz~ 0!lposizione del. figlio natu­
rale. Mi è sembrato che la soluzione accolta sra IspIrata ad un gIUstO favore, 
verso i figli naturali, senza peraltro sconvolgere situazioni che, per effetto del 
tempo e dello stesso comportamento del figlio naturale, si sono ormai suffi­
cientemente consolidate. 

Ad una esigenza analoga si ispira l'ultimo comma dell'art. B~, che port~ 
in via transitoria una deroga alla ferrea norma dell'art. 767 del codIce del 1860. 
E' parso infatti giusto impedire che eredi legitt!mi, .più o ~eno lontani, .im­
pugnassero disposizioni testamentarie a f~vore dI. figll c~e: .sra pure ~on rI~­
noscibili secondo il codice abrogato, sono mvece rrconosclblli secondo Il codIce 
nuovo. E poichè la norma dell'art. 97, ultimo comma, non pregiudica i figli 
le!!ittimi del testatore e i loro discendenti, dato che espressamente esclude 
d:lla sua considerazione i figli che sono riconoscibili solo per decreto reale, 
mi è sembrato equo impedire non solo la proposizÌo-ne di domande nuov~ di­
rette alla impugnazione delle disposizioni testamentarie. ma anche la contmua­
zione delle azioni già proposte. 

'Il secondo comma d-ell'articolo eonvalida i riconoscimenti compiuti sotto 
l'impero del codice del 1865 fuori dei casi in cui erano ammessi secondo la. leg'f}e 
abrogata, se essi siano invece ammÌ8sibil'i secondo la nuova legge. E' ~mpor­
tante notare che ai fini di questa convalidazione è necessario av'er riguardO al 
momento in cui il riconoscimento nullo è stato compiuto, poichè è in questo 
momonto che dovranno concorrere le condizioni che rendono per la nuova legge 
ammissibile il riconoscimento. 

Se ad esempio, il genitore vincolato da matrimonio ha riconosciuto il figlio 
adulte;,ino quando il matrimonio era già sciolto senza discendenti le,qittimi, tale 
riconoscimonto resterà convaUdato a norma del secondo comma dell'articolo; 
se viceversa" al tempo del riconoscimento, il genitore riconoscente era ancora 
vincolato da matrimonio e questo si sia sciolto successivamente al riconosci­
mento non potrà ritenersi applicabile la norma transitoria in esame. In que­
st'ulti~a ipotesi, il riconoscimento compiuto sotto l'impero della vecchia legge, 
resterà nullo sotto la nuova legge salvo che non s'ia rinnovato. 

Per effetto di questa convalidazione il riconoscimento, che era nullo per 
la vecchia legge, produrrà tutti gli effetti che gli sono propri anche ai fini 
della legittimazione. Per maggiore intelligenza prospettiamo il seguente caso 
pratico: A, figlio adulterino, è nato da B, vincolato da matrimonio, e da O 
nubile. Sotto l'impero del vecchio codice, O ha riconosciuto il figlio, taoendone 
l'adulterinità. Si è sciolto il matrimonio di B e si è contratto matrimonio fra 
B e O, genitori dell'adulterino. Oon l'entrata in vigore del nuovo codice il rico­
nosci~ento fatto da O diventa valido. Se anche B da parte sua riconoscerà il 
figlio adulterino (il che, secondo il nuovo codice, gli sarà possibile, essendosi 
sciolto il matrimonio, in ispreto al quale l'adulterino fu procreato, salvo che 
esistano figli o discendonti legittimi, nel qual caso sarà necessario il decreto 
reale) concorreranno tutti gli elementi necessari per la legittimazione per sus­
seguente matrimonio e cioè il riconoscimento da parte di entrambi i genitori 
e il matrimonio fra gli stessi. Naturalmente nel caso ipotizzato, conformemente 
ai principi (art. 281 cod. civ.) la legittimazione prOdurrà i Buoi effetti dalla 
data dell'ultimo riconoscimento. 

L'ultimo comma dell'articolo regola l'applicazione dell'm·t. 767 del codice 
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del 1865 alle successioni ap,erte prima dell'entrata in vigore del codice in rela­
zione alle nuove disposizioni sul riconoscimento dei' figli incestuosi e adulterini. 
Secondo la norma in esame, con l'entrata in vigore del cod'ice, diventano inat­
taccabili.le disposizioni testamentar'ie a favore di figli naturali" ch,e, quantunque 
non. riconoscibil'i per il vecch,io codice, siano invece r'iconoscibili per il nuovo 
cOdwe" salve beninteso le sentenze passate in giudicato ch,e abbiano già an­
nulla:to le dette disposizioni. Ma a quale momento bisogna aver riguardo per 
stabtlire la riconoscibilità del figlio ai sensi del nuovo codice? La questione 
non è senza importanza, perch,è la s'ituadone creata dalla nuova legge è tale 
ch,e un figlio adulterino, in ttn primo tempo irriconoscibile può diventare 
riconoscibile col 80praggi'ullgere di determinate condizioni di' fatto. Si pen.~i 
al caso del genitore, vincolato da' matrimonio, ch,e JJUò riconoscere il figlio 
adulterino, solo quando il matrimonio sia sciolto o annullato. 

La solu,z'ione più logica sembra quella di considerare i.l momento del­
l'apertura della successione, perch,è è in questo momento ch,e deve sussistere 
la capacità di succedere. 

La disposizione dell'ultImo conuna non contempla.• accanto alle disposi,Moni 
testamentarie, le donazioni fatte prima dell'entrata in vigore del codice a fa­
vore di figz.i non riconoscibili per la vecch,id legge, ma riconoscibili per la nuova 
legge. Sembra ch,e anch,e per le donazioni debba valere la stessa regola poich,è 
l'art. 767 del codice del 1865, ch,e fissa l'incapacità testamentaria dei fi~U irri­
conoscibili, è rich,iamato neU'articolo 1053 dello stesso codice ai fini della in­
capacità a ricevere per donazione. Pertanto le donazioni fatte prima del­
l'entrata in vigore del codice a favore de'i fig'li non riconoscibili secondo il 
codice del 1865 diventeranno inoppugnabili se i figli donatari siano riconosci­
bili secondo il nuovo codice. 

Qua'?'to al.,!"omento da considerare lJer stabilire la l'iconoscibilità dei figli, 
la soluzwne pm retta sembra quella di aver r·igu.a,rdo al momento in cui la 
donazione si è perfe,zionata: 

Art. 98. 

L'azione per la dichiarazione giudiziale di paternità può essere pro­

posta dai figli nati prima dell'entrata in vigore del codice solo nel caso 

in cui ricorrono le condizioni previste dall'art. 189 del codice del 1865. 

L'azione può essere proposta anche dai figli adulterini per i quali è am­

messa dall'art. 276 del codice. E' salva in ogni caso l'azione per ottenere 

gli alimenti nelle ipotesi previste nel n. 4 dell'art. 267 e nei numeri 1, 2 

e 3 dell'art. 277 del codice. 

L'azione per la dichiarazione giudiziale di paternità è inoltre amo 
missibile quando esiste un'esplicita dichiarazione scritta di paternità e 
risulta che il genitore, pure avendo la intenzione di riconoscere il fiO'lio 

• •• h , 

SIa stato lillpedito dal farlo dalla morte avvenuta prima dell'entrata in 
vigore del codice. L'azione si propone contro gli eredi, ma non ha effetto 
sulla successione del genitore. Non può essere proposta trascorso un 
anno dall'entrata in vigore del codice. 

Nei casi in cui l'azione per la dichiarazione giudiziale di paternità 
è ammessa secondo le norme del codice del 1865, essa è soggetta al ter. 
mine stabilito dall'art. 269 del codice. Se all'entrata in vigore del codice 
il termine è de.corso o è cominciato a decorrere, l'azione non può essere 
proposta trascorsi due anni dall'entrata in vigore del codice stesso. 

98 Disposizioni transitorie e finali 

Le disposizioni del codice relative alle forme dei giudizi per la di­
chiarazione giudiziale di paternità o di maternità naturale si applicano 
auche ai figli nati o concepiti prima dell'entrata iu vigore del codice. 

I giudizi relativi alla dichiarazione di paternità o di maternità 
naturale proposti prima dell'entrata in vigore del codice non possono 
essere proseguiti se non è intervenuto il decreto contemplato dall'arti ­
colo 272 del codice stesso, salvo il caso che si. sia già ottenuta ,una sen­
tenza anche se interlocutoria. 

R. R.,1f'. 22. - Quanto al seeolldo profilo della riforma relatiyo all'allar­
gamento dei casi iu cui souo permesse le indagini sulla paternitil. yi era un 
duplice problema da risolvere in via transitoria e eioè: al se bisognaya ammet­
tere la ricerca della paternitil anche per quei figli adulterini per i quali l'am­
mette l'art. 276 del nuovo codice; IJl se bisognava estendere ai figli nati prima 
dell'entrata in vigore del codice le norme di questo che contemplano varie 
ipotesi in cni è possibile la ricerca c la dichiarazione della paternità. a dif­
ferenza del codice abrogato che contemplava solo l'ipotei'li del ratto e dello 
stupro violento (art. 189). 

Non ho esitato a risolvere il primo problema nel senso PIU favorevole ai 
fiO'li naturali. non essendo razionalmente giustificabile eseludere dalla possi­
bilità di rice'rcare la paternità quei figli adulterini che sono diyenuti piena· 
mente riconoscibili con la nuova legislazione. 

Ma, rispetto al secondo problema, dopo matura riflessioup. ho ritenuto 
opportuno accogliere la soluzione più restrittiva. Varie sono le ragioni ehe 
mi hanno indotto a questo risultato. Una illimitata efficacia retroattiva delle 
nuove norme avrebbe potuto portare grave turbamento in molte famiglie re­
"olarmente costituite, con grave danno di quella compattezza familiare che 
~gni legislatore deve precipuamente aver di mira. Non ~arebbe stato possi?i~e 
evitare la proposizione di molte azioni teudenti alla l'lcerca della patermtn, 
che avrebbero, molto spesso a grande distanza di tempo, messo in luce fatti 
ed epiSOdi sni quali non è opportuno aprire un co~traddittorio tr~PP? spesso 
aspro (> astioso. La soluzione più' larga avrebbe SUSCItato molte reaZlOm. avreh­
he fatto risorgere odi e rancori ormai sopiti, avrebbe gettato il discredito su 
molte persone. avrebbe scosso il lJrestigio dell'istituto familiarp. Mi è parso 
perciò saggio cousiglio evitare che davauti ai trihunali si trascinassero mol: 
tissime controversie h~ quali, anche quando avessero avnto un substrato dI 
verità sarebbero state in ogni caso lesive della dignità e del buon nome di 
molte 'persone e avrebbero dato luogo a sorprese e a incresciose situazioni. 

Tuttavia ho ritenuto opportnuo attennare il divieto per qualche ipotesi 
meritevole di particolare considerazione. Ho ammesso perciò che sia Possibile 
la dichiarazione giudiziale di paternità, se la domauda è proposta entro un 
anno dell'entrata in vigore del codice e sp concorrono due condizioni: l'esi ­
stenza di una dichiarazione scritta di paternit11 e la morte del genitore che gli 
ha impedito di fare il riconoscimento malgrado ne avesse avuto la precisa 
intenzione. In tal easo. provata l'intenzione di riconoscere il figlio, la sentenza 
si risolve quasi in una pronunCia tendente ad attuare la preesistente volontà 
del genitore, Ho escluso però clle la dichiarazione ahbia in tal caso effetti suc­
cessori. perehè mi è sembrato che in tauto quella situazione è meritevole di 
considerazione in quanto abbia un contenuto e una finalità essenzialmente 
morali. 

Inoltre ho esteso il diritto agli alimenti anche nei casi in cui, pur facendo 
difetto le .condizioni prescritte dall'art. 277 del codice e dal corrispondente 
art. 193 del codice abrogato, ricorra il possesso di stato (art. 267 n. 4): . 

Quanto alle forme in cui deve essere esercitata l'azione pei' la dlchI~ra­
zione giUdiziale di paternità o di maternità naturale, l'art. 98, quarto e qUInto 
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comma, l'itabilisce che le norme processuali del codice devono trovare imme­
diata applicazione nei giudizi in corso. 

Per il termine che il nuovo codice stabilisce espressamente, a differenza 
del codice abrogato, per la proposizione dell'azione di ricerca della paternità, 
il terzo comma dell'art. 98, facendo applicazione dei principi generali di di­
ritto transitorio, lo estende anche ai figli nati prima dell'entrata in vigore del 
codice, disponendo che esso decorre da tale momento se il die8 a qno (data dal 
raggiungimento della maggiore età) si è verificato prima. 

pC/' maflgiore intelli,qen,w elel primo comma dell'articolo è dn ricordare 
cne'4ier -il codice del 1865 in nessun caso .j figli, adnUC'1'Ìni, CI'ano ammess'-i ad 
e$ercita.re l'azione per la dicldm'azione gittdiz'ia,le di pnternità. A,nche qu.ando 
Cs.Y'Ì fossero naN da ratto o st'upro v'iolento, sole ipotesi, ,in cui em ammessa 
70, ricerca, la loro ad1l.7tel"inità costituiva ostac070 inderoflabile alla 1'iee1'ca 
r/lpatm·r/.'ità. 

Om la nonna, de/. primo comma ammette i figli nati prima, dell'entrata in 
'viflore del codice a ricercare la pate1'n:ità ne,i casi di ratto o stu,pro violento, ma 
('oncedc, 8empre in queste due -ipotes'i, Z'nz'ione anchc a qnei fif/li ndultm'in:i che 
per i primi dite commi dell'art. 250 del nuovo codice sono liberamcnte rico­
lIoscibW, ment,'e per -il codice del 1865 i fifll-i addllterini. a1lche ,ye nati da. ra.tto 
o stupro v'iolcnto, non potevano in alcun cnsl) esercitare l'a,e"io'l1e di rice1'ca. 

LOfl'icamente il medesimo criterio di lar,qhez,za, re/'so i figli aàulterini 
nati sotto -il twcchio codice dOVI'Ù valere -in ordine o,lla riccrco, dcUa ma­
ternitl;. 

E' -importante notarc che 'il pr-imo comma dell'a_rticolo. ncllo sta/pilire la 
-irretroattivUà delle nuove disposiz'ioni sulla dichiara,:zione (Jind'i.zia-le di pa:te1'­
nità. si 1"ife1"isce solto,nto a-i figli nati e non anche ni concepiti. prima dell'en,­
trata in vi,Ilore ,del codice. E' da ritencre perciò che ehi nasce sotto l'-impero 
del nuovo codice, anche se concepito sotto l'impero del 1Jeechio, può amJa.lersi 
delle t/l1.ove (/i.~p08izioni 811.11a dichiaraz'ione pittdiz1ale di paterwità. 

Art. 99. 

L'azione diretta alla impugnazione di riconoscimenti avvenuti prima 
dell'entrata in vigore del codice è soggetta ai termini di decadenza 
stabiliti dalle nuove disposizioni, qualHlo tale azione non è già estinta 
a norma delle leggi anteriori. ' 

Se i termini stabiliti dal codice sono cominciati a decorrere, la detta 
azione può essere proposta entro un anno dall'entrata in vigore del 
cod,ice stesso. 

R. R., ,lÌ'. 23. - Il nuovo codice diSCiplina acc\1l':ltamente le azioni dirette 
alla impugna"ione del riconoscimento dei figli naturali. specie sotto il profilo 
del termine entro il quale !'impugnazione deve essere proposta. Questo rego­
lamento è dall'art. 99 esteso anche ai riconoscimenti fatti prima dell'entrata 
in vigore del codiC'e, con la solita statuizione che se il dies a quo stabilito dal 
nuovo codice si è già verificato, il termine decorre dall'entrata iu vigore del 

l' 	 codice. Questa estensione era necessaria ove Ili tenga presente il silenzio che 
su tale delicata materia teneva il codice del 186'>. 

Art. 100. 

La disposizione dell'art. 284 del codice è applicabile anche per 'la le­
gittimazione dei figli naturali, i cui genitori sono morti prima dell'en­
trata in vigore del codice stesso. 

Disposiz-ioni transìtòT'ie e finali'00-105 

Sono a tal uopo efficaci anche le domande di legittimazione propo­
ste dagli ascendenti dopo la pubblicazione del còdice e prima dell'entrata 
in vigore di esso. 

Art. 101. 

La disposizione dell'art. 285 è applicabile anche ai caSI In cui era 
ammessa, secondo 1e leggi anteriori, la celebrazione del matrimonio per 
procura. 

R. R., '" 24. - Gli art. 100 e 101 riconoscono efficacia retroattiva, sempre 
ispirandosi al favore della prole naturale, alle norme dell'art. 284,. che ~isci­
plina la legittimazione che può essere chiesta dall'ascendente se Il gemtore 
è morto, e dell'art. 285, che ammette la legittimazione del figlio naturale anche 
sulla base della procura a contrarre matrimonio se questo non si è potuto 
celebrare per la morte del mandante. Anzi per facilitare di più la possibilità 
di utilizzare l'istituto della legittimazione chiesta dall'ascendente, ho stabilito 
che sono a tal uopo efficaci le domande fatte dagli ascendenti anche prima 
dell'entrata in vigore del codice, ma dopo la sua pubblicazione. 

Art. 102. 

La disposizione del secondo comma dell'art. 2m del codice è appli ­
cabile anche alle adozioni costituite prima dell'entrata in vigore del 
codice stesso, a meno che siano state già impugnate ai sensi dell'art. 205 
del codice del 1865. 

Le disposizioni dell'art. 296, prlmo comma, e dell'art. 297 del codice 
si applicano 	anche alle adozioni di cui si~ in corso il procedimento al 
momènto dell'entrata in vigore del codice stesso. 

R. R., p. 25. - L'art. 201 del codice. in quanto limita l'impugnazione del­
l'adozione di un figlio illegittimo ai casi in cui l'adottato sia già stato ricono­
sciuto o dichiarato come figlio naturale o in cui l'adottato sia un figlio non 
riconoscibile la cui filia"ione risulti in uno dei modi indicati nell'art. 277, rap­
presenta un opportuno temperamento della disposizione eccessivamente rigo­
rosa dell'art. 205 del codice abrogato. E' sembrato perciò giusto estendere 
la portata di queste limitazioni anche alle adozioni anteriori, facendo natu­
ralmente salvi i casi in cui l'adozione sia stata già impugnata ai sensi del­
l'art. 205 del codice del 1865. 

Le disposizioni relative al momento perfezionativo dell'adozione, che, se­
condo il nuovo codice, coincide col momento della emanazione del decreto della 
corte di appello, mentre secondo il vecchio codice retroagiva al momento in 
cui le parti avevano manifestato il loro consenso, e le ntlove disposizioni re­
lative al cognome del figli naturali non riconosciuti che vengono adottati, sono 
estese dal capoverso dell'art. 102 alle adozioni già in corso, ma non ancora 
perfette secondo la vecchia legge, in applicazione di lln principio normale di 
diritto transitorio. 

Art. 105. 

l,e disposizioni del codice sulla revoca dell'adozione si applicano 
anche alle adozioni costituite prima dell'entrata in vigore del codice. 
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R. R., ~. 25. - Piena efficacia retroattiva è data alle norme che ammet­
tono in certi gravissimi casi (art. 303-307) la revoca dell'adozione. Ho con­
siderato che la gravità dei fatti che. secondo il codice. possono dar luogo alla 
revoca. imponeva nna estensione delle norme relative anche alle adozioni glil 
perfette. 

Art. 104. 

Le autorizzazioni concesse con le forme del codice del 1865 per il 
compimento di atti di persone incapaci restano ferme, ancorchè l'atto 
autorizzato non sia stato compiuto al momento dell'entrata in vigore 
del codice. 

R. R., u: 26. - Ad una ovvia esigenza di economia è ispirato l'art. 104 
che fa salve le autorizzazioni concesse seconao la vecchia legge per il comPi­
mento di atti di persone incapaci. ancorchè l'atto autorizzato non sia stato 
posto in essere al momento dell'entrata in vigore del codice. 

Come ,~i evince dal te8to della disposizione. la. efficacia è C011servata alle 
autorizzazioni conces.~e, cioè a quelle per le q·lta.z.i non siano richie8te, in base 
alle norme del cod. 1865, altre formalità.. Questa. lirnita.zione era. tenu.ta pre8ente 
nei riguardi di quelle autorizzazioni per le quali. il cod-ice 1865 richiedeva, oUre 
la deliberazione del con8iglio di famiglùJ, anche l'omologazione del trib·unale 
(art. 301). Se infatti la omologazione del tribunale 110n sia. inten;ennta ante­
riormente allo luglio 1939. l'a1ttorizza.::ione non potrà d'i1's; conces.~a. e dovrà..[ rinnovarsi l'intera procedllra .~econdo le rUsposizioni del nuoro codice. 

Art. 105. 

La impugnazione degli atti previsti nell'art. 321, primo_ comma, e 
nell'art. 376, primo comma. del codice, compiuti. prima dell'entrata in 
vigore del codice stesso, può essere proposta nel termine stabilito dal­
l'art. 1300 del codice del 1865. 

Il termine decorre dal giorno dell'entrata in vigore del codice, se 
il minore prima di tale momento ha raggiunto la maggiore età, sempre 
che l'azione non sia già estinta a norma del codice del 1865. 

R. R., J!.. 27. - Come è noto il codice nuovo. negli art. 321. primo comma. 
e 376, primo comma (quest'ultimo esplicitamente richiamato dall'art. 394 per 
iI curatore), considera semplicemente annullabili gli atti con i quali il genitore 
esercente la patria potestil o il tutore si rendono acquirenti di beni o diritti 
del minore, il che importa che la relativa azione è sottoposta al termine pre­
scrizionale posto nell'art. 1300 del codice del 1865. che decorre dal giorno in 
cui il minore raggiunge la maggiore etù o l'interdetto riacquista la piena ca­
pacità. Il codice abrogato invece contemplava solo il caso della compravendita 
(art. 300, 1457) e ricollegava all'atto compiuto dal rappresentante legale del­
l'incapace la sanzione della nullità. Senza entrare nel merito di tutte le con­
troversie agitatesi per la esatta interpretazione dell'art. 1457. ho provveduto 
nell'art. 105 a chiarire il regolamento della impugnativa di quegli atti com­
piuti prima dell'entrata in vigore del codice. sottoponendola, in linea di mas­
sima, alla disciplina del nuovo codice. facendo quindi decorrere il quinquennio 
dalla data di entrata in vigore del codice se il minore avesse prima di tale 
momento raggiunto la maggiore età. ed eccettuando i casi in cui, secondo la 
vecchia legge, l'azione sia gih estinta. 

Disposizion-i tmnsitorie e finali105-107 

Nelle note agli articoli 321 e 376 dei codice abbiamo meS8a 'in evidenza la 
innovazione apportata all'art. 1457 cod. 1865, t-rasforrnando in annullabilità 
quella che nel codice abrogato costituiva u·no n!l~l~tà assoluta. . . .. 

L'art. 105 applica il regime dell'armullablltfa anche agli attt comp\utt 
prima dell'entrata in vigore del nuovo codice e" in pat'ticolare, applica ad 
eS8i il termine di prescrizione dell'art. 1300 cod. 1865. 

Art. 106. 

Se la ipotesi prevista dall'art. 340 del codice si è verificata prima 
della sua entrata in vigore, il tribunale, su istanza del figlio medesimo o 
dei parenti o del pubblico ministero, può privare il genitore della patria 
potestà sui figli, quando risulta che egli impartisce ad essi una edu­
cazione non corrispondente ai fini nazionali, e può provvedere in confor­
mità all'art. 340 del codice. 

R. R., 11'. 28. - Le alte finalità politiche di difesa della razza che hanno 
ispirato l'art. 340 del codice, il quale dispone che il genitore di razza non 
ariana che contrae nuove nozze con persona pure di razza non ariana, perde 
la patria potestà sui figli minori che siano considerati di razza ariana, mi 
hanno indotto a regolare anche per il passato tale situazione. Ma, per ade­
guare la norma alla sua finalità e per impedire che l'automatismo dell'art. 340 
possa per il passato rivelarsi inopportuno. nell'art. 106, ho subordinato la con­
seguenza della estinzione della patria potestà ad una pronuncia del tribunale, 
il quale dovrà valutare se il genitore impartisce al minore una educazione 
corrispondente o meno ai fini nazionali. E pOichè l'iniziativa per tale pronun­
cia è affidata, oltre che allo stesso minore e ai parenti, anche al pubblico mi­
nistero, la esigenza di assicurare al minore un'educazione politicamente sana 
dal punto di vista nazionale è pienamente assicurata. 

'In questa. come in altre disposizioni, si deve avvertire che la denomina­
zione di « razza ariana )), usata dal codice, non è data già col proposito di de­
finire antropOlogicamente una determinata razza, ma soltanto per il criterio, 
voluto dalla legge, di distinguere nettamente la razza ebraica o le altre razze 

. estranee che non si sono fuse nella razza propria del popolo italiano. 

Art. 107. 

Le norllle del codice in materia di tutela e di curatela si applicano 
alle tutele e alle curatele che si sono aperte prima dell'entrata in vigore 
del codice stesso. 

Tuttavia i tutori, i protutori e i curatori già nominati conservano 
l'ufficio, salve le disposizioni degli articoli 381, 382 e 391 del codice, e 
sempre che non ricorrano cause d'incapacità previste dal codice stesso. 

R. R., JI'. 29. - L'applicazione del nuovo ordinamento delle tutele e delle 
curatele alle tutele o curatele già aperte era una necessità logica e pratica. 
La protezione degli incapaci è un fine che interessa cosi direttamente lo Stato 
che non era concepibile lasciare in vita, sia pure provvisoriamente, .un ordina­
mento assai lontano dal soddisfare la rinnovata coscienza sociale. Tuttavia 
per evitare dannose soluzioni di continuità nella gestione delle tutele ho di­
sposto (art. 107 cpv.) che i tutori e i curatori già nominati conservano l'uffi­
cio. Tuttavia la deroga al nuovo principio della nomina dei tutori e dei cura­
tori, per esclusiva opera del giudice, non poteva spingersi sino al punto da 
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rendere inoperative le norme del codice che attribuiscono al giudice il potere 
di esonerare (art. 381) e di rimuovere il tutore (art. 382) o il curatore (art. 391), 
e quelle che pongono nuove cause di incapacità all'ufficio di tutore e di cura­
tore, dato che queste norme hanno un evidente carattere di ordine pubblico. 
La illimitata efficacia retroattiva di wli disposizioni è stata perciò esplicita­
mente affermata. 

Art. 108. 

I sordomuti e i ciechi dalla nascita, che secondo l'art. 340 del co­
dice del 1865 sono inabilitati (li diritto, acquistano la piena capacità 
giuridica, se entro un anno dall'entrata in vigore del codice non è pro­
'posta domanda per la loro inabilitazione ai sensi dell'art. 410, terzo 
comma, del codice stesso. 

L'acquistò di tale capacità non impedisce che il sordomuto o il cieco 
possa essere successivamente interdetto o inabilitato. 

R. R., ~. 30. - Avendo il nuovo codice (art. 410) abbaudonato l'arcaico 
istituto della inabilitazione di diritto per i sordomuti e i ciechi dalla nascita 
ed esteso anche a loro le norme generali sulla interdizione e sulla inabilita­
zione giudiziali, ho ritenuto opportuno stabilire nell'art. 108 che gli inabilitati 
di diritto riacquistano la piena capaciti! se entro un anuo dall'entrata in vigore 
del codice non se ne promuova l'inabilitazione giudiziale. La norma è provvida 
perchè con essa l'efficacia del nuovo principiO è assicurata senza bruschi pas­
saggi e col massimo riguardo per le esigenze di protezione di questi minorati. 

Art. 109. 

La disposizione dell'art. 422 del codice è applicabile anche se gli 
atti in essa contemplati sono stati compiuti prima dell'entrata in vigore 
del codice stesso. 

L'azione si prescrive in tal caso nel termine di cinque anni dal 
giorno dell'entrata in vigore del codice, salve sempre le cause per cui la 
prescrizione rimane sospesa. 

Tuttavia l'azione non può essere più proposta, se era già estinta a 
norma del codice del 1865. 

Se al momento dell'entrata in vigore del codice il termine ancora 
utile per la proponibilità dell'azione, secondo il codice del 1865, è più 
breve di quello stabilito nel secondo COlllma (li quest'articolo, l'azione 
non può essere proposta trascorso tale termine più breve. 

R. R., Ii:. 31. - Il nuovo regolamento che il codice (art. 422) dà della così 
detta incapacitit naturale, risolvendo uno dei più delicati problemi agitati sulla 
base del codice del 186G, è integralmente esteso agli atti compiuti prima del­
l'entrata in vigore del codice, sia sotto il profilo della definizione del vizio 
dell'atto (che è considerato annullabile), sia sotto il profilo delle condizioni 
necessarie per ottenere l'anuullamento (pregiudizio dell'infermo di mente, ma­
lafede dell'altro contraente). Quanto al termine, poichè i cinque anni decor­
rono, secondo l'art. 422, dal compimento dell'atto (sempre clle, s'intende, per 
effetto di una successiva interdizione o in virtù di altre cause, la prescrizione 
non resti sospesa), era evidente che, per gli atti anteriori, bisognava, in via 
transitoria, farlo decorrere dal giorno dell'entrata iu vigore del codice, sempre 
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con la solita -riserva che, secondo il vecchio codice, l'azione non fosse già 
estinta o il termine ancora utile per la proponibilitit dell'azione non fosse 
minore. 

Attraverso l'art. 109 vengono così a essere regolati non solo gli atti vi­
ziati dalla così detta incapacità naturale ma anche quelli per i <luali il codice 
abrogato dettava le disposizioni degli art. 336 e 337. 

E' inoltre evidente clle, anclle per le impugnazioni già proposte ma non 
definite l'art. 422 del codice trova la sua applicazione nel senso che non pos­
sono e;sere annullati gli atti anteriori se non concorrono tutte le condizioni 
sostanziali ricllieste dalla n uova legge. 

Art. 110. 

Le ipoteehe legali sui beni del tutore iscritte a norma degli articoli 
292, 293 e 1969, n. 3, del codice del 1865, possono essere cancellate quan­
do il tutore ne faccia istanza al giudice tutelare, il quale, se ordina la 
cancellazione, provvere secondo l'art. 379 del codice. 

R. R., ,. 32. - Ilart. 110 trova la sua giustificazione nel fatto elle il nuovo 
codice non ammette più l'ipoteca legale sui beni del tutore a favore del pu­
pillo, dal che derivava la necessità di permettere al tutore la cancellazione 
delle ipoteche gHt eventualmente iscritte. salva la possibilità che il giudice 
gli imponga una cauzione ai sensi dell'art. 379 del codice. 

Art. 111. 

Le azioni relative alla tutela sorte anteriormente all'entrata in vi­
gore del codice si prescrivono entro cinque anni dall'entrata in vigore del 
codice medesimo, salvo che il termine di prescrizione stabilito dall'arti­
colo 309 del codice del 1865 venga a compiersi anteriormente. 

R. R., 4'. 32. -- L'art. 111 in correlazione alla riduzione del termine pre­
scrizionale delle azioni relative alla tutela, pone la cousueta norma transito­
ria, per cui si riduce il termine \)Cr le azioni giìt sorte e questo termine si fa 
decorrere dal giorno dell'entrata in -vigore del codice, salva l'ipotesi che l'a­
zione si prescriva prima, secondo la vecchia legge. 

L'a,rt. 385 del codice ha j'1dotto a, cinque anni il termine d,i pre8cl'1zione 
delle azioni relative aZZa tutela" che l'art. 309 cod. 1865 fi88ava ilwece in 
dieci anni. Qu,esta più breve prescrizione si applica a,nche alle azion'i già 80rte 
prima dell'entrata in vigore del nuovo codice; e l'inizio del quinquennio viene 
jUJ8ato al lo luglio 1939. Per erital"e, tuttavia, che il deC01"SO del nuovo termine 
venga in definiUva a prolunga,re il termine di pre8cri.zione del vecchio codice 
(come avverl"ebbe in tutU i ca8i in cui più di cinque anni f088ero già trascor8i 
anteriormente al primo IngUo 1939) si stabili8ce che 8e mancano meno di cinque 
ann'i per c01'lLpiel"e la pre8cr'izione decennale di C'Iii all'art. 309 cod. 186fi. il ter­
mine non vienc in alclln modo 1l1"0lmngato. 

Art. 112. 

L'articolo 58 del codice (li commercio è abrogato. 

Oon l'abrogazione dell'art. 58 del codice di commercio 8i stabilisce, dal 
punto di vi8ta del d'iritfo internazionale privato, una, identica di8ciplina tra 
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obbligazioni civili e ablJUgaz'iani commerciaZi, in quanto quellte uUime, come 
quelle civili, sano assougettate ane regole 8ui confZitti (',(mtenutc nelle dispo­
sizioni preUminarJ, preme8se al nuovo codice. Pertanto ane oltltUgazwm com­
merciali sarà applicabile Z'art. 7 delle prelefJgi, i1t quanto aLZa capacità, l'art. 15, 
in quanta aUa sostanza, e l'art. 16, ,in quanto aUa forma. 

Ari. 113. 

Con separato provvedimento saranno emanate le norme sull'ordi­
namento dello stato civile. 

Fino all'entrata in vigol'e di tali norme continuano ad osservarsi, in 
quanto non modificate, dal codice, le disposizioni del titolo XII del libro 
primo del codice del 1865 e le altre in materia di stato civile. 

Art. 114. 

Nulla è innovato a quanto dispone la legge 2 luglio 1890, n. 6917, 
sullo stato delle persone della Famiglia Reale. 

ArI. 115. 

Con decreto del Ministro di grazia e giustizia saranno stabiliti i 
modelli del registro delle persone giuridiche, del registro delle legittima. 
zioni per decreto reale, delle adozioni e dei registri da istituirsi presso 
l'ufficio del giudice tutelare. 

ArI. 116. 

Quando nelle leggi e nei regolamenti sono richiamate le disposizioni 
del codice civile del 1865, abrogate per effetto del libro pl'Ìmo del codice, 
s'intendono richiamate le disposizioni corrispondenti del libro primo 
del codice stesso. 

, 
, ' 

I 

Art. 117. 

Nelle leggi speciali possono essere stabilite discriminazioni tra gli 
appartenenti a razze diverse da quella ariana ai fini di escludere in 
tutto o in parte le limitazioni poste nel co<1Ìce per le persone di razza 
non ariana. 

B. B., .. 32, - La norma dell'art. 117, che si riferisce alle varie limita­
1lioni e divieti che, per alcuni atti (adozione, affiliazione, tutela, patria po­
testà), il codice pone per gli appartenenti a razze diverse da quella ariana, ha 
lo scopo di coordinare il divieto posto nel codice, per il quale « la tutela di 
cittadini di razza ariana non può essere affidata a persone appartenenti a 
razza diversa» (art. 346), con la legge speciale sulla difesa della razza (R. de­
creto 17 novembre 1938-XVII, n. 1728), la quale esclude da tale divieto gli 
appartenenti alla razza ebraica che siano discriminati ai sensi dell'urto 14 
della legge stessa. Inoltre la norma rende possihile l'adeguamento delle dispo­
sizioni del codice alle leggi speCiali, che potranno, in tema di difesa razziale, 
stabilire la condizione giuridica delle persone appartenenti a raZZe determinate. 
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Art.n8. 

Con l'entrata in vigore del libro primo del codice, fermo restando 
quanto è stabilito nell'art. 113, sono abrogati le disposizioni sulla pub. 
blicazione, interpretazione ed applicazione delle leggi in generale pre­
inet!se al codice civile approvato con R. decreto 25 giugno 1865, n. 2358. 
il libro primo e il titolo V del libro terzo dello stesso codice, il titolo III 
e il capo I del titolo V del libro terzo del codice di procedura civile e ogni 
altra disposizione contraria o incompatibile con quelle del libro primo 
del codice e del presente decreto. 
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Adoz'ione: di minori e sua revoca, 63; 
pubblicitil, 65; di figli naturali, 102; 
decorrenza degli effetti, 102; co­
gnome dell'adottato, 102 ; revoca, 

.j 
103 . 

AJfiliazione: esenzione dalle tasse di 
bollo e registro, 81. 

A.mministl'atori: V. persone giw·idiche. 

i 
J 

j 

Assemblee: V. persone gi1tridiche. 
Assenza e morte flt'esnnta: nomina del 

curatore dello scomp..'lrso. procedu­
ra, 44; procedimento per dichiara­
zione di assenza: ricorso, 45; de-' 
creto di comparizione, 46; istrutto­
ria, 47; apertura di atti di ultimal 

l volontà e immissione IleI possesso 

l 
J temporaneo dei beni. 48: canzione 

e inventario. 48; esercizio tempo­
raneo di diritti e liberazione tem­

i poranea da obbligazioni. 49; inter­
vento del P. M. nel giudizio, 55; 
appello, 54; pubblicità della senten­
za, 56; sua eseguibilità, 57; comu­
nica7,jone all'ufficiale dello stato ci­
vile, 58; procedimento per dichia­
razione di morte presunta: ricorso, 
50; pubblicità dell'istanza, 51; istrut­
toria, 52; decisione, 53; interven­
to del P. M. nel giudizio. 55; ap­
pello, 54; pubblicità della sentenza, 
56; sua eseguibilità, 57; comunica­
zione all'uffieiale dello stato civile. 
58; limitazioni alla dichiarazione nei 
primi tre anni dopo l'entrata in vi­
gore del codice, 88; la precedente 
immissione nel possesso definitivo 
dei beni vale dichiarazione di mor­
te pres'unta, 88. 

Assoo'iazioni: V. lJCrSOne giuridiche.. 
Atto eosHtutivo : V. persone g'ÌuritUche. 
Antorit(Ì, ,lJovernati.vo,: V. persone giu: 

1'!'diche. 

c 
Cù3Ch'i dall4 nascita: V. interdizione e 

inabiritazione. 
Comum'Ìone de'i beni fra cOIl'iugi: affi­

damento dell'amministrazione alla 
moglie, 61. 

Ct~t'atorc dello scompar.~o: procedura 
per la nOJl)ina, 44. 

D 

Dich'iarazione giudiziale di paternità, 
98, 

Di1'itto internaz'ionale privato: abro­
gazione dell'art. 58 cod. comm., 112. 

DisconosGÌmento di paternità: 95. 
Domicilio (trasferimento), 43. 
Dona.::ioni 'in favore di lJCr80ne gi·uri­

diche, 7; in favore di enti da isti­
tuire, 3. 

Dote: procedimenti riguardanti la do­
te, obbligo di sentire il P. M., 60; 
autorizzazione alla moglie di ammi­
nistrare i beni dotali in caso di im­
pedimento del marito, 61; trasfor­
mazione in patrimonio familiare, 92; 
costituzione in dote di beni futuri, 
93; lucri dotali, 94. 

E 

Erna,ncipazione: V. 'm.inori di età. 
Estinzione della persona giur'idica, 13. 
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(l numeri a fianco delle voci si rifel'iscono (~gli articoli delle disposizioni di 
athtazione e transitorie). 
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F 

Famiglia reale (stato delle persone del­
la), 114. 

lNÙlio legittimo (reclamo di stato), 96. 
Fig'li adulterini: riconoscimento per 

decreto reale, 62; V. anche dichiara­
ZiOtle U'iudiziale di paternità. 

Figli naturali: (riconoscimento), 97. 
V. anche dichiumziol1e giUdiziale di 
paternità. 

Fondazioni: V. per80ne gittridiche. 

G 

Giudice tutelare: chi ne esercita le 
funzioni, 75; procedura, 76 e 77; fa­
coltà, 78 ; reclami contro ì suoi 
provvedimenti, 79 e 80; devollo es­
sergli comunicati i decreti di nomi­
na di tutore e curatore provvisorio

l 
J e le sentenze di interdizione e ina­
1 bilitazione, 71. V. anche tutela.I 

j 

l Infermità di mente: impugnativa di 
atti compiuti da persona non sana 
di mente, 109.

l Interdizione e inabilitazione: procedu­
" 	 ra, 73; comunicazioni al giudice tu­
• 	 telare, 71; sordomuti e ciechi dalla 

nascita, 108. V, anche mmori di età. 

L 

Leuittima",ione: di minori, 63; pro­
cedura, 64; domalldata dell'ascen­
dente, 100; in base a procura per 
matrimonio, 108. 

Liquidazione: V. persone giuridiehe. 
Lucri dotali: 94. 

M 

Matrimon-io: impugnazione, 90; annul­
lamento e stato dei figli, 91' tra­
scrizione del matrimonio religiOSOI 	 '89. 

l Minori di età: competenza e procedura
I per i provvedimenti riguardanti i 

minori, 66 a 68; interdizione e ina­l 
bilitazione, 69; emaneipazione, 70;:I 

'\ revoca della emancipazione, 71; ven­
ì 

dita di beni, 72. 

64. Di8P08i,:::ion-j pC1' l'attltaz-ione del, Lib/'o I del.Ood. civ. 

V. anche adozione, wuitHmazione, 
giudice tutelare. 

Morte pl'e8unta: V. a8senza e morte 
pl'e8/tnta. 

p 

Paternità (dichiarazione giUdiZiale di) 
:.18; disconoscimento, 95. ' 

Patria potestà: atti vietati al genito­
re e loro impu.gnaziolle, 105; geni­
tore non ariano, 106, 

Patrimonio familiare: sostituzione del­
l'amministratore, 59; obbligo di sen­
tire il P. M. nei procedimenti ri­
guardanti il patrimonio familiare 
00; trasformaziOllC della dote in pa: 
trimollio familiare, 92. 

Per.~one giuridiche: delega ai prefetti 
delle facoltà attribuite all'autorità 
governativa, 1; domanda di ricono­
scimento, 2; riconoscimento d'uffi­
cio, 2 cpv.; lasciti o donazioni in 
favore di enti da istituire, obblighi 
del notaio, 3; id. in favore di perso­
ne giuridiche, 7; modifieazioni del­
l'atto c.ostitntivo e dello statuto, ap­
prov?-z~one, 4; autorizzazione agli 
acqUIstI, 5; non Occorre in caso di 
sUbastazione, 6; assemblea delle as­
s()ciaz~oni, 8; ammini8tratori: pre­
sentaZIOne del bilancio, 9; azione 
contro glì amministratori, 9; Deli­
berazioni: sospensione e annulla­
mento, lO; recesso, 11; autorità go­
vernativa, funzioni di controllo e vi­
gilanza, 12; estinzione dèlla persona 
giuridica, 13; liquidazione: nomina 
dei liquidatori, 14; sorveglianza del 
presidente del tribunale, 15; forma­

. z.ion.e de!l'illventario, 16; forme della 
lIqUIdaZIOne, 17 e 19; comunicazioni 
ai creditori, 21; reclami 22 a 24' 
alienazione dei beni, 25; beni sot~ 
toposti a privilegio o ipoteca, 26' 
piano di ripartizione, 27 e 28' in: 
dennità ai liqUidatori, 29; chiu'sura 
della liquidazione, 30; norme di com­
petenza, 31. - Regi8tro delle pel'­
Mne giltridiche: dove è tenuto, 32 e 
33; Sua forma, 34, 35; iscrizione 
dell'~llte, 36; altre iscrizioni, 37; 
termme per la richiesta di Iscri­
zione, 39; pubblicità del registro 41' 
registrazione delle persone giu'ridi: 
che riconosciute prima dell'entrata: 
in vigore del codice; 87. 

Prefetto: delega di facoltà attribuite 
all'autorità governativa, 1; può pro­
muovere misure conservative in caso 
di donazioni o lasciti a enti da co­
stituire, 3; riceve le domande di 
autorizzazione all'accettazione di do. 
nazioni o lasciti e an'acquisto di im­
mobili, 5. 

Profutore: V. tutore.­

R 

Rapporti patl"imoniaU fra coniu!li: V. 
cOmu.nione di beni, dote, patrimonio 
familfu-re. 

Rece880 di a88ociati, 11. 

Reclamo di 8tato di figlio legitt~If!O, 00. 

Registro delle pers(me qiurid:lche: V. 
persone gÌ1tridiche, 

~idenza: (trasferimento), 43. 

Riconosc'lmento di figli naturali: 97; 
impugnazione di riconoscimento, 99. 
V. anche figli a4ulterini. 

Riconoscimento: V. pe1'80ne giuridiche, 

S 

Bor(Ù):muti: V. interdizione e i-nabili­
tazione. 

Btato civile (ordinamento dello): nor­
me applicabili, 113. 

Bta-tuto: V. persone [finr-/d/che. 

T 
Te8taf'nento: Disposizioni in favore di 

1le1'80ne giuridiche. 'I; in favore di 
enti da istituire, 3. 

T-uteZa: esenzione dalle tasse di bollo 
e registro, 81; registro delle tutele 
e 'curatele, 82; annotazioni, 83,84; 
86; vigilanza del giudice tutelare, 
8u; disciplina delle tutele aperte pri­
ma dell'entrata in vigore del codice, 
107; prescrizione delle azioni rela­
tive alla tutela, 111. 

Tttt()re e protu.tore: atti vietati e lo­
ro impugnazioni, 1m; nomina avve­
nuta prima dell'entrata in vigore del 
codice. 107; ipoteca legale iscritta 
sui beni (\el tutore. 110. 

V 
Vendita di beni (1i minori, 72. 


